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1NTRODVTTIONE 

AI Lettore ; 

0 non ho mai ferii - 
to, o Lettore , li- 
bro con maggior 
gufo, nt con mag- 
gior perìcolo. Gl* 
inimici di quel f og- 
getto , del quale ferino, mi chiameran- 
no inimico , gli emuli adulatore , gli 
amici debole , e fors * egli fte fio temera- 
rio* Chi crederà , cheto habbia detto 
piu di quello , che và detto , chi cono - 
fiera , che ho detto meno , chi farà 
dirmi quello , che non ho voluto dire, 
e chi finalmente fi lagnerà , che io m- 
habbta prefa licenza di dire, lo fup- 
plico humtlmente il Conte Duca ad tfiu 
farmi , i fuoi amici à compatirmi , gli 
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emuli à conofctre, che non ifcrtuo con 
adulatone, gl' mimici à credere , che 
non ifcrtuo con odio . 

ZT imprefa di poca prudenza al 
certo (io lo confeffo) fcriuere le attio - 
ni di vno fenfa fapere , Je egli fia per 
hauerne grafia , o pur' odio. Scredi- 
terò forfè appreffo di te , o Lettore , 
non vorrai credere , che fappia for- 
mare regole di Politica , chi non tesa 
adoperare . Potrei dire , che il Mae- 
fìro de freni non sa frenare i canai- 
li , ma non voglio far feruile quella y 
che è architettonica , e non voglio feri- 
uermi Mae tiro, dotte fono f colare . 
Potrei dire , che Je non è l ' tflejfa vna 
picchia Cafa , & vna gran Città , 
non farà ne anche l ' iftefia la Politica 
de' Principi con quella de particolari j 
ma non voglio cercare Jcufa , doue af 
petto gloriai Tutte le mie attioni fo- 
no fen{a Politicai perche io fono fen - 
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Za inter effe , e folamente profeffo di 
effere affettuofifsimo de miei Amici , 
dinoti fumo de miei Signori , e quejìa 
*< verità la conofce chi mt cono/ce. 

Ninna cofa ha piu fifpefa la mia 
penna à fcriuere quefto libro , ninna 
cofa ha più trattenuto il mio impuljo 
à Camparlo, che l'e/Jere ficurifsimo 
(me lo fa dire la peruerfita de tempi ) 
che’l Mondo pieno d'interefle, e d’a- 
dulatione è per giudicarmi pieno d * in- 
ter ef e, e d* adulatane] Ma io bora 
mi volto à V. Eccellenza ( ogran Prr 
nato) e pubicamente mi proteso d’ ba- 
ttere fcntto , prima per verità , che co- 
sì meritano , e piu meritano le voftre 
grandi attioni , poi per gratitudine , 
che così deuo , e piu deuo alle offerte , 
che benigni/ sime mt fece fare V. E . ne 
tempi per mecalamitofi , eje io non ho 
accertato tn cofa di J ho gufo , di nuo - 
no la [upplico ad tfcu/armt 9 ma/e per 






*■* # 

* 

cafo ella fiimaffc la mia volontà meri - 
tare qualche premio , ogn * altro pre- 
mio , che non fia o la (uà gratta , ò la 
fua lode , farebbe ritmato da me per 
grandifsima ingiuria ; Mi [entirei ne- 
cessitare à chiamar V. E . e la chia- 
merei con nome d ' ingrato . La mia 
Cafa non ha mai faputo meritare pre - 
mij in Ifpagna con altra penna , che 
colla fpada , con altro inchioftro , che 
col [ angue , e con quella , e con quejlo 
ancor* io fono pronto, fe non à meri- 
tare , àferuire . 

lo non fono così vile, che fcriua per 
acqui [ìar premio , ne tanto arrogante , 
che fcriua per dare infegnamenti , ne 
meno così poco vano, che non ifcrtua 
per acqutflar lode , e forfè mi fi dee, 
fe non perche la meriti, perche la cerco . 
Quando non fa da lodare , è per lo 
meno da compatire quefio affetto , che 
fempre nafee con noi , ch^rade volte 
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muore frinì* di noi , e che fiuente ci 
fa viuere fili che non biniamo. 

lo ti fupplicOjO Lettore , t ti [up- 
plico humilmente (fiimiei firitti han- 
no mai teco meritato y o alleggerendoti 
daU ' etto , o fottraendoti dal forino ) a 
volermi far grafia di credere , che ne 
miei libri , e f affati , e prefinti non 
ho intefi, e non intendo mai di biafi * 
mare muno v mente , b particolare , b 
Principe . Quella diuotione fuifeeratij- 
fima , c&r por/o 4 * Signori , quel- 
l’ affetto tenerifsimo , che porto d miei 
amici y non mi ha fatto, e non mi fa 
dimenticare quella rtuerenfa , 

^04/f fono obbligato a* Principi > / 

rtf petto, del quale fino debitore a tut- 
ti . / miei firitti non vanno interpre- 
tati figuralmente 9 nia letteralmen- 
te } Lfst non hanno altro fpirito , che 
quello, che fpirano 5 non fermo ad' E- 
gtttta, non ho voluto dire, fi non quel- 
lo, 
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lo , che dico , * già che non ho voluto 
dire quello , che non ho detto , compia- 
citi dt non mi far dire quello , che non - 
dico. Mi protefio però , che (e veru- 
no fi trotterà mai , che per qual fi fia 
cofa fi muoua à fcriuere contro di me, 
che non intendo di voler rifondere , 
perche fi firmeranno contro quello , 
che ho detto , ò quello , che ho detto fi 
difenderà da fi ftejfi, ò non meriterà 
d'ejjere dtfefi). Se firmeranno contro 
quello , che non ho detto , non occor- 
rerà , che lo difenda . 

Auuerti per vltimo > a Lettore , che l 
libro non è finito , e che non pojfo de 
fiderare dt finirlo , fi prim i non defi\ * 
dero di foprauiuere à chi e degno di 
fiprauiuere à i tempi , di viuere l'eter- 
nità . T utto quello , xbe .fi riu r , non 
è tutto quello , che farà il Conte Du- 
ca, ne meno è tutto quello , che hà fat - 
to , è folamente quel poco , che ho fa - 



puto dell' infinito , che egli ha fatto . 
Batterà , c he la mia mano ,ft non hà 
vna penna dell’alt di Mercurio da 
volare per quefia firada , Labbia ba- 
ttuto vno de fuct diti da mofirarla . 
Chi sà , che* l mio libro à gut(a d vna 
albata di mano non dia il moto ad vn 
concerto di Cigni canori , che volino 
d’aria piu nobile per quetto Cielo for- 
tunato ì Ma piaccia à Sm D, M . che 
non lo dia anche ad vn roco 9 & im- 
portuno fconcerto di coloro , che villa- 
namente fono auueXfi ad intor- 
bidare 1* acque limpidifsi- 
me della fapten&a, 
e delta verità . 
ir ' 
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RITRATTO 

DEL 

PRIVATO POLITICO 

CHRISTIANO 

Eftratto dall’ originale d 3 alcune 
attioni del Co: Duca 
di S. Lucar. 

ALLA CATTOLICA MAESTÀ* 

DI FILIPPO IV- 

IL GRANDE 

Virgilio Maluezzì. 

CRivo.d V. Madia , anzi 
fermo di V. Maellà , fcriuo 
del Tuo Prillato. Di cefi, che 
Mosè sù’l Monte parlò con 
Dio , e pure vi è chi crede , che parlaflc 
con vn Ang elo» Sono tal volta figlila 
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di Dio con noi gli Angeli', de gli Aa- 
geli i fàuoriti co 1 P rincipi , di Dio i Prin* 
cipi con gli huomini. Quel Magnani- 
mo, le di cui marauigliofe vittorie non 
rapiuano , donauano , all’hora che vide 
proilrata la prigioniera Regina a 'piedi 
del luo Caro, il imo per fé gloriolo er- 
rore quello , che gli addito la Tua gran- 
dezza di già (alita à grado cosifublime 
di poter fare de gli AleiTandri. 

Se fra chiarifsimi Autori vi fuchi (li- 
mò di gran lode degno vn Principe , 
perche haueua vn Miniilro degno dj 
gran lode, quanto maggiore (i douri à 
V. Maeilà , che ha vn gran Miniilro , che 
1 * ha eletto , che 1 ’ ha fatto . Quali’ at- 
tione gloriofa racconterò io , nella qu*- 
le quello gran Priuatononriconofca V. 
Maeilà per Facitore, ò perche vi è con- 
corfa co Tuoi aiuti , ò perche le hà in- 
fluito colla fua grafia , ò perche colla 
(uafapienza ,egrandezza , l’hadettata, 
animata. In quello (oggetto effigierò io 
la voitra imaginc ( ò Grande ) non la 
vera, la più limile . Anche Iddio non 

ifde- 
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ifdegna di vederci fotto il lètr.biante d’ 
vn’ buomo effigiato, adorato, non per- 
che quelli lì a la Tua immagine, ma per- 
che quegli l’hà fatto à fua immagine. 

Faticofo, ma prcfìrteuole è lofcriue- 
rc i fatti egregi de’ prefenri. Ferifcono, 

! , e rifanano , ma colà folamente operano, 
doue ferirono , e colà folamente feri- 
fcono, doue rifanano. Il loro rimbom- 
bo rifueglia, rimprouera, dimoia, non 
lalcia luogo all ’ infìngardagine di paf 
fare neghittofo il tempo ne" lamenti del 
tempo . Se nafee vn’huomo di valore > 
la fama di quèll’vno ne produce mille, 
j che le ella feconda, non ne producete, 
farebbe di già il Mondo d * vn lolo i per- 
che egli tal volta inllerilito ne hauereb. 
be prodotto vn folo. 

La gloria de ’ paffiati à guila del Re 
dell ’ Api , hà maellà , hà grandezza , non 
I hà aguleo, non ferifee, non innanima, di- 
fanima , le lì elamina , perche è Lenza 
anima. Rende lagrimabile la condito- 
ne humana , dilprezzabilequeilagloria, 
che non goduta dall’ anima, che non 

A 2 fentita 
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fentita da’ cadaueri , prima vana col cor- 
po, poi fcnza di lui vanilsinfa rimane. 
Ella è vn accidente, vuole accollarli al- 
la follanza, e doue quella muore, le non 
rella di edere, relli di operare. 

Le attioni degli antichi, alfine che fi 
lodino , balla, che vengano floridamen- 
te raccontate , così come i rirrarri, balla, 
che fiano maellreuolmente dipinti , ne 
fi confiderà, le quelle fieno vere, ò le 
quelli fieno limili , perche le di loro at- 
rioni non li fanno , c i loro originali 
non fi vedono, ma d’vn viuenre chi 
fcriue i fatti , chi forma il ritratto, a- 
Ipetti la cenlùra*, anche da’ più deboli , 
dapoiche non fi può dare l’anima alle 
carte , ne la voce alle tele: 

Gli huomini fono tal volta (enz ‘oc- 
chi, e le pure gli hanno , non vedono il 
colore, perche non gli hanno fenza co*- 
lore . Cialcheduno giudica di chi fcriue 
conforme al proprio affetto, chi gli dà 
nota d ’ adulatore , e chi di maligno . Io 
profeflb ( è vero) d’ edere infinitamen- 
te tenuto a così grand’ Heroe, ma non 

litro- 
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fi troueri giammai chefordidamentepiù 

j tolto imbratti , che fedelmente fodisfac- 
j eia a quell ’ obbligo , che come nato dal- 
la virtù della magnanimità, non vuol 
efler pagato col vitio dell' adularione. 
Cotal nota non mi lagnerei d’incorre- 
re con gli emuli di fui, quando non la in- 
correfsi con lui. Hò per più facile il far’" 
arroffire quello , che ’l far impallidir 
quelli. Nel parlare de’ Tuoi gran fatti , 
alpetterò fèmpre maggior licenza dall’ 
inuidia, che dalia modeltia, perche è 
in lui maggior la virtù, che ne gli altri 
il difetta. 

V.Maefli por viene humilmentefup- 
plicara i compatire la debolezza de' 
miei ferirti troppo a fuccefsi ineguali * 
E' più facile ( io’ 1 concedo) il dire del 
fare, quando li hi da' fare quello , che 
li è detto, ma pofeia è forfè più facile il 
fare del dire > quando altri hi da dire 

? [uelIo, che è ltato fatto. Hi maggior 
orza dell’Epico, che fi legge nelle car- 
te, quel Drammatico, che fi rapprefèn- 
ta nelle fcene,e q uello anche, che fi rap 

pre- 
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preferitale troppo inferiore di fpirito d 
quello , che fi vede, le hd l’anima, 
non hd quell' anima. 

Concedali nondimeno a quelli ferir- 
ti quella lode , che fi ftiol dare da chi 
ama ad vn colorito volto, chefè le pen- 
ne non hanno da edere inferiori a pen- 
nelli, che fe le parole non hanno da ce- 
dere a colori, fard anche caro dV.Mae- 
ild il vederli dinanzi cipolle, le non vi- 
ue , almeno ritratte quelle attioni, che 
ella hd credute degne de’ fuoi gcnerofi 
affetti . So bene , che quello ritratto non 
fi dourebbe fare , fe non da vri Appel. 
le, e da vriAppelle, che traendo da tut- 
ti i Priuati de’ Rè , c de’ Principi gran- 
di tutte le bellezze , che heobe- 
ro , vnitele in lui, le rap. 
prefentaffe a gli oc- 
chi di Votìra 
Maelld. 

% 9 1 * • r ' 
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N Acavi D. Galparo di Guzman 
terzo Conte di Oliuarez di D. 
Hennco di Guzman» che era 
Ambafciadore in Roma per S. Maeftà, 
c di D. Maria Pimentelli , Donna di 
grandifsimo valore. 

Se l’imaginatiua ha qualche forza 
di fare impreflìone ne’tenerilsimi con- 
cetti, e fe ha qualche parte nel rappre- 
lentare gl* Idoli alla virtù formatrice, 
qual concetto crediamo , che formaf 
le, qual’ Idolo, che rapprefentafTe quel- 
la , cne non fentiua parlare d ’ altro Ido- 
lo, che del Rè, ^he non fentiua forma- 
re altri concetti , che del fuo lèruitio ? 
Non efcluclo quello di Dio , perche que- 
lli fantifsimi Rè tutti intenti all’ hono- 
re di Dio, non lì polfono feruire , che 
prima non lì ferua a Dio. 

Quando gli huomini lì maritano, fe 
cosi cercaflèro di congiugnerli colle qua- 
lità, come colle facoltà , faria fouente 
più hcreditario il valore della ricchez- 
za, come più lìcuro dall’ inlidie de gli 
huomini, e meno lottopoflo àgli infili- 
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ti della fortuna , che, benché tal volta gl’ 
impedita l’ operare, non gli leua ledere . 

Nacque in Roma, e per lo fpario di 
dodeci anni apdò col Padre Tempre 
inuolto tra faricolì negotij , hora in Si- 
cilia, hora in Napoli , nelle quali Pro- 
uincie maneggiò il grado fupremo di 
Viceré . 

Non è Patria dell’ huomo quella, do- 
uc nafce, ma quella, lotto la quale na- 
Tce i Egli fu creduto da gli Antichi Sa- 
ui j vn ’ arbore à rouelcio , perche lì co- 
me la Patria dell 'arboree quel lùolo ,in 
cui ha polle le radici , così quella del- 
l’ huomo c quel Ciclo, à cui lehàelpo- 
l Re . Fermarli nel proprio paefe, radicarli 
tra Tuoi, è vn diuentarc vn arbore a di- 
ritto, & vn 5 huomo à rouefcio . Quelli 
tali Tono il più delle vol^c limili alle 
piante , che alleuate nelle morbidezze 
de’ terreni , diuentano Touente orgo- 
gliolè, ma infruttifere. I Cerri, che nel- 
le llerilità de’ monti fra turbini, e fra 
venti nafeono, e s * alleuano , non pa* 
uentano polcia gl’impeti furiolì de’lu- 
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pcrbi Aquiloni -, ma fe nelle amenità de’ 
piaceuoli piani s’impinguono, ecrefco- 
no, luflureggianti, c deboli, non fan- 
no foffrire altri fiati, che i tepidi, e be- 
nigni di Zeffiro, altrimenti ò fi sbarba- 
no, ò s’ atterrano. 

Tornato in Ifpagna già incammina, 
to nelle virtù, fi diede allo fiudio delle 
leggi , non per difendere le caufe co’ ca- 
li di Tito, e di Sempronio, ma per di- 
fendere gli fiati colla prudenza de’ Iu- 
rifconfulti. 

La legge è vna Politica, & hoggi po- 
chi Legifii fono Politici; Furono colo" 
ro , che la fecero , ma non fono coloro» 
che la imparano , perche imparano fola- 
mente quello, che fi è fatto, e non à 
che fine fia fiato fatto. Pochi di colo- 
ro, che fanno le leggi, le intendono. 
Chi cerca f autorità fenza la ragione, è 
lenza ragione, leuarla alla legge, è vn 
Icuargli l’anima, & è vn leuarfi 1* ani- 
ma. Quefio auuiene, perche di Politi- 
ca in molti è diuentatamecanica, edo- 
tte prima era fig liuola legitima del giu- 

B dirio, 
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dicio> è fatta addottiua della memoria, 
e i Legifli di rationali , fono diuentati 
Empirici . 

Fù creato Rettore dell* Vniuerfità in 
Salamanca . 

Chi hauclTe gli occhi lincei , con o- 
fccrebbe anche tal volta co’ pargoletti 
in culla , pargoleggiar le delle , e mo- 
ilrarlì dalla materia con l’animejlènon 
impedite, certo non aiutate . Sono al- 
l’hora più licuri gl ’ influiti , benché fiano 
men petenti, e forfè ha voluto Iddio, 
che in quella età habbiano minor for- 
za, nella quale ha minor forza quell’a- 
nima, che ha da dominare la loro forza. 

Gl* influii! delle Stelle fono lèmpre 
gl’ ideili , non paiono, perche non fo- 
no lèmpre gl* ideili gli huomini,che gli 
riceuono. Gli atti de gli attiui , affine 
d’ introdurli bene, ricercano buona di- 
fpodtione del patienre. Quella Stella, 
che voleua far grande Cirro, perche lo 
troua tra fanciulli, lo fa Rè de’ fanciul- 
li , e pure fù quella della , che pofeia , 
trouandolo ne gli eferciti , lo fece Rè 

de* 
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de’ Ferii . Quell’ A Aro, che fa il Con- 
te in Salamanca il primo dell’ Vniucr- 
lìtà, è quello Hello, che trouandolo nel- 
la Corte del maggior Monarca, io fa 
de’ primi dell’ Vniuerfo. 

Morì in quello tempo D. Girolamo 
fuo fratello maggiore, & egli di fecon. 
do genito, diuentò primo . * 

I primogeniti , perche hanno in do- 
no dalla fortuna di clTere i primi, han 
no anche louente da gli huomini indo 
no i doni della fortuna . Quello co- 
llume non è forfè in vfo, affine di pre- 
miargli , ma di (occorrergli . Gli virimi 
generati diuentano tal volta i più vaio- 
rofi , ce ne fa grande argomento il ve- 
dergli nafcere più sfortunati . Chi sa, 
che gli huomini , 6 per moriuo dell’a- 
nima,© per altro impulfo,non habbia- 
noconofciuta quella verità, e che là 
corrano co’ ripari dell’oro, doue man- 
cano i ripari della virtù. 

£' maggior auuentura il viuere qual- 
che tempo f econdo , e poi diuenir pri- 
mo , che’ 1 nafcer primo . Quando le 

B 2 “ 
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ricchezze precedono la virtù, fpefle voi -, 
te la impedifcono, e quando la leguita- 
no, l’aiutano. Chi è nato primo, ere. 
de d ’hauer luogo di confcruarelolplen- 
dore de’ luoi Antenati conio Iplendore 
dell’oro, quali, che le ricchezze fiano 
il fomento dell 'ignoranza, onde* e, che 
fanno diuentare fouente quelle facoltà, 
che furono già premi j della fatica, mi- 
niilre dell’infingardagine, ma i fecon- 
dogeniti , per fotrrarlì da gli oltraggi 
della fortuna , fi gettano nelle braccia 
della fatica , doue non polìono pareg- 
giare colle facoltà, fuperano colla virtù, 

I e fanno conofcere, cne à molti fcrue ài 
fortuna il nafeere sfortunato. 

Gli mori anche nello Hello tempo il 
Padre , onde egli fù neceflìtaro di far 
palfaggio dalla contemplatione all’ac- 
tione. 

Lo àudio è vn otro , e fe pure è nc- 
gotio , c negorio deli’otio . Sarebbe 
vna libidine, Ce non fofle dell’intellet- 
to f Snerua gli animi , infiacchire i cor- 
pi*, ma il di lui danno è foaue , perche 

m. è in- 
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è infenfìbile*, Star Tempre immerfò ne 

libri , è vn morire fra viui , & è vn vi- 
uere fra morti , anzi ^ vn morire à tut- 
ti , c forfè neanche è vn viuere i fe Aef- 
fo. Le antiche Republiche filmarono 
perniciofìflìmo il dar riputatone ad al- 
tre opere, che a quelle del valore. Co- 
nofceuano, che per diAraere l’intellet- 
to dalle morbidezze delle feienze , bi- 
fognaua, come fono lènza frutto, così 
farle fenza gloria . A quella alpirano 
tutti i mondani , fe non fono ilòlidi , 
& hora ch’ella conlìfle tanto nel fàpe- 
re, quanto nell 'operare, dapoiche tut- 
ti gli huomini fono prima atti allacon- 
templatione f che all’ attione , i più 
corrono quella llrada, doue prima s’ in- 
trodurrò , e forfè tutti la correrebbe 
ro, fe la natura , che hi refa la gioua. 
nezza inabile ali’ operare, non 1’ ha- 
uefTe anche refa diferepante dallo Au- 
dio . Chi per fottrarfì dal titolo di ne- 
ghittofo, lo chiama faticofo, ó in* in- 
ganno ,'ò s’inganna, ò vuol inganna- 
re. Lo lludio è vn diletto , e quando 
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non è di Ietto, non è fatica, cpafsione, 
che affanna, non pugne , perche c po- 
co nella materia , perche non difcioglie 
il continuo. 

Andò alla Corte , e vi andò adottri- 
nato, non vi andò ignorante. 

La Corte none vna Scola di gramma- 
tica-, Ella non dai primi alimenti, e non 
infegna i primi elementi \ Il di lei cibo, 
non è latte , di rado produce , raffina. 
E' incompatibile al feruir bene lo ilu- 
diarc, ma è poi neceflario per feruir be- 
ne, l’ hauere lfudiato. Hanno fouente 
i Principi grancareifia d’huominidifai 
pere , perche non gli fanno, e molti ne 
fariano, fe rendeflero cosi meritorio Io 
ifudiare, come il feruire, ma perche (li- 
bito, che fi comincia à feruire , fi meri- 
ta , e non fubito che fi comincia a lfu- 
diare , dedicano fouente gli huomini al 
Principe quella giouanezza , che dou- 
rebbero dedicare alle feienze, onde au- 
uiene che pofeia il loro merito fi nume* 
ra con gli anni, e non fi pefa colle attio- 
ni, & in quelli fono tal volta trappaf- 

♦ fati 





Tati da vn pezzo d’ Arazzo, che gli ha 

preceduti. 

Gli fù offerta TAmbafciaria di Roma , 
con afsicurarlo, che dopo otterrebbe 1’ 
honore di Grande , titolo meritato dal 
fuo Padre , & impeditogli dalla morte -, 
ma il Co: conofcendo, che quella Am- 
bafciaria era vn fermarli , non la volle* 
accettare, non potendo prima ottenere 
quella grandezza > che 1 ’ hauerebbe auan- 
zaro . 

Lo Rare non è proprio dell’ huomo. 
Egli è fotto vn mondo lempre mobile, 

& è vn mondo Tempre mobile, quando 
non va innanzi , ritorna indietro , le non 
di doue egli era, di doue.era il Tuo deli- - 
derio *, Egli è viaggiante, s’incammina 
verfo la felicita , la cerca , e non la ri. 
trcua , non può quietare lino che non ' 
r ha rirrouara , e non la può ritrouare 
fino, che non è morto . E' così natura- 
le il mouimento all’ huomo, che fe non 
può auanzarli, per non iiìar fermo ri- 
torna indietro, non perche lo tedinole 
felicità , ma perche non le ha trouare , e | 
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non porcndo palTare più auanti a cer- 
carle , teme d’ hauerle frappavate . L’ ac- 
qua, che naturalmente feende, fé viene 
impedita , per non fermarti , Tale , e 
tanto ('pera, che il moto la conduca al 
fuo fine, che più tolto d ’ abbracciare la 
quiete , che non è fuori della fùa natu- 
ra , ti muoue contro la fua natura. 

Benché il Co: non delle occatione a 
veruno di offenderlo, corfe nondimeno 
pericolo d’elTcre ammazzato, vna vol- 
ta da quattro Afsafsini,che l’alpettaua- 
no all* entrare di fua Cafa; vn’ altra vol- 
ta da tre huomini , che feguitauano la 
fua Carrozza, doue era Colo , e Tempre 
fù liberato fortunatamente fenza che fc 
ne accorgefle. 

Raritiimi fono coloro , che godono 
la fortuna limpida, perche rarilsimi fo- 
no gli altri , che habokmo il raggio fin- 
cero- I maggiori, e più benigni del fir 
mamento , non fono benigni fenza vn 
poco di violento, onde è, che neanche 
i più fortunati hanno felicità feompa- 
gnata dal trauaglio, Ella non ti dà lin- 
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cera in vn Mondo, che non ha elemen- 
to , che fia puro , che non ha cofa , che 
non ha melcolata. Quel non sò che di 
trauaglio , che non manca mai anche 
nelle maggiori fortune , nafce da quel 
non sò che di maligno , che fi troua lem 
pre anche nelle maggiori Stelle,' 

Venne occafione di formare Corte a 
Filippo iv. il Grande per maritarli in 
Francia , c fò nominato il Conte per 
Gentilhuomo della Tua Camera. 

Chi haueua il maneggio della Monar- 
chia a que’ tempi ( fi a detto con ogni ri 
fpctto) ò non fi curò d 'eternare la Pri- 
uanza , ò non conobbe il valore del Con- 
te,© s’ingannò ncll’appoggiarlo al Princi- 
pe. Circondarlo di contrtrij era vano. 
Il valore, che è accompagnato colla pru- 
denza , non può eflere ellinto da altro 
contrario , che dalla morte . Sarebbe fla- 
to meglio allontanarlo dalla Corte ; man- 
dandolo in gouerno , honorato, & or- 
dinario efilio de’ valorofi sfortunati . ] 
Non arriua al Principe il fentore delle 
attioni, benché grandi . La lontanan- 
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za le dilegua, c fe pare arriua, arriua per 
mezo del Priuato, e paiono piu torto di 
quello , che le porta , che di quello , che 
le ha fatte . 

Il valore è vn raggio , che non fi può 
occultare , fc non fi ertinguc , anzi è vn 
Sole ) che doue è prefentc Tempre rifplen- 
de , e benché la iiuidczza delle nuuole 
fc gli opponga , illuminai Elleno non 
hannotanta ofcurità,quanto egli ha fplen 
dorè , ò il fiato del Principe le dilegua , 
ò il raggio di lui le confuma, affine che 
apparila lèreno *, ma quando il Sole è 
lontano , quando è fuori del noftro E- 
misferio, non rifplende, e fe pure qual- 
che poco rifplende , quel raggio npn fi 
conofce per fuo, che non fenice à dirit- 
to, che reflctte . 

Entrato il Conte al fcruitio del Prin- 
cipe fi trono in mezo di molti contrari), 
cheiniligauano il Signore contro di lui. 

E' vna militia la vita de gli huomini 
fopra della terra, dunque chi non com- 
batte, ò non ili in procinto di combat- 
tere, non viue, ò mal viuc . I contr a- 

rij, 
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rij, che circondano! le non lofFocano, 
accrcfcono, e non foffocano, fé non in- 
contrano nella debolezza . Il calore , 
che è picciolo per mantenerli , hi bilb- 
gno del limile , che lo fomenti , ma il 
grande all'hora più accrelce, che più lo 
combatte il contrario . Quella virtù del- 
la antiparillalì, che li concede a gli ele- 
menti , non fi ha da negare i gli huomini . 

Fri gli altri diifauori dille vn giorno 
il Principe al Conte, che gli era venuto in 
fallidio , & egli lo fupplicò humi Unen- 
te, quando lo voleua mortificare i non 

10 mortificare in prefenza de’lùoi emuli. 
E' trouato Agifilao da vn Ambafcia* 

dorè nel mezo de’ figliuolicaualcarcvna 
canna , Io prega i non Io dire a colo- 
ro , che non hanno figliuoli', di tenero 
farebbe creduto debole . E v mortificato 

11 Conte dal Principe, Io fupplica i non lo 
dire i coloro , che non hanno amore. 
Hauerebbero creduta iìolida quella pa- 
tienza affettuofa , feruile quell’ anima 
affettionata . 

Egli non cerca di Pap ere la cagione * 

C 2 ne 
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ne fé gli oppone con ragioni , perche il 
ceruello non è quello , che ama , è il cuo- 
re. I Tuoi entimemi fono gli affetti, i 
Tuoi affetti fono l’ amare, ma neanche 
c fenza gullo de gli amanti il difgullo 
di non effere amato > Se lì gode di ama- 
re, piu lì gode, quando più lì ama , & 
all’horache lì è odiato, più lì ama, fclì 
amai Porle anche non lì crede il prefen- 
te , 6 per lo meno lì fpera nel fururo , e 
fa fperare quel non effere amato, che fa 
anche meritare. Chi ama, ha per fine 
d’acquillare amore, hi per mezo l’ ama- 
re, &ali’hora più merita di effere ama- 
to, che hi più amato . 

Quando io parlo d ’ amore, parlo del 
virtuofo, non del venereo i E' ben vero , 
che fono pocodifsimili. Hanno ambe- 
due la radice nell* anima . Sa il lafci- 
uo lì tralmette al corpo, è per accidente, 
i guifa del Sole diffonde il fuo lume , do- 
ue non è il fuo globo, altrimenti le vio- 
lenze appagherebbero gli amanti . 

Conobbe il Conte , che le parole dei 
Principe non erano dette, erano detta- 
te, 
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tei la voce lo atterrili.!, ma l 'occhio lo 
lollcuaua* nonrimafe fenza confo la tio- 
ne, e non Iafciò fenza amore . All’ ho- 
ra s’accorfero i fauoriti di quel tempo 
d ’ hauer’ errato* Cercarono d * emenda- 
re il trafcorfo , procurando di condurre 
il Conte al feruitio del Rè i ma egli non 
vuole lafciare quel Sole , clie nafce per 
quello, che tramonta-, E'grandeauuen- 
tura il ritrouarc il Principe vacuo i Le- 
uar il luogo a chi l'ha occupato colla 
virtù, è difficile , colia fagacità, è bialì- 
meuole, & in ogni cafo porta nome di 
maligno i ma colui , che arriua nel vatuo, 
facilmente piglia luogo . Non fi troua 
machina per ifpugnare quello muro*, 
Lo fanno tentare dal Principe di patien- 
za,folferendo,augumenta i Tuoi meriti *. 
Lo tentano effi con honori, ricufàndo, 
accredita i fuoi affetti* finalmente, dapoi- 
che conofcono di non poter palleggia 
re fopra le ruinc di quello grande , pro- 
curano di formontare le fue altezze , e 
per falirui, danno di piglio alla fcala 
' deli ’ affetto * ma in vano , troppo era 
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crefciuto quel muro, per leruire di baie. 

Durò in quella i lilla bi li tà il Conte fi- 
no che la dminione de fauoriti in que’ 
tempi non entrò fra di loro. 

Dice vn Politico , che difficilmente 
nello lleffio luogo fi troua la potenza , 
c la concordia, e io dice in tempo, che 
pretende d ’ haucrla ritrouata . Non au- 
uertì egli forfè, che quelli appariuanoi 
più potenti , che non erano, fuori che i 
piùprofsimi,e i più profsimi delfangue 
delle vene, non di quelle delle arterie. 
Incontrò pur’ anche vn’ altra volta quel- 
lo lleflò Autore nel proceffio de* lùoi 
ferini in due egualmente potenti , e 
concordi, c quello non procedette dal- 
ia moralità dcil’vno, perche colui, che 
non Teppe moderare gli affetti fordidifi 
fimi delle ricchezze, non è da credere, 
che modcraffc gli acuti llimoli della do- 
minatane , ne meno procedette dalla 
dfuerfità della profefsione, vno intento 
alla Politica, 1* altro all’arte militare. 
Il fauorito , fe non vuole efercitare la 
guerra, la può far* efercit are , & ha luo- 

— 





{ go di diuiderc i carichi fcnza diuiderc 
Ja Pnuanza . Io porto per ragione 1* ef- 
fere Priuati d’vn Tiranno, s* attcrri- 
I uano della beilialità del Principe , che 
forfè non gliamaua, gliriueriua. Non 
ci è ragione , che infegni ficuro modo 
di gouernarli con quelli , che benché hab- 
biano la ragione, non fe ne feruono,fe 
non per diuentare peggiori di coloro , 
che non 1* hanno. Temeuano elfi dica f- 
care . Tremaua horl’ vno, hor 1’ altro, 
quello , che ftaua faldo , foiteneua il 
compagno vacillante. Se appena ne ca- 
de vno , chelèco tirò l’altro al precipi- 
ti©. La Priuanza limpida non ammeN 
te compagno, che non lo faccia nemi- 
co. Colui , che lo brama , par , che bra- 
mi aiuto contro la barbarie del Princi- 
pe , par , che 1* acculi di Tiranno . E' ve- 
ro, che la inabilità dell" huomo a’ ma- 
neggi grandi ricercherebbe compagnia , 
ma T ambinone non la vuole, ricorre 
alla dependenza, 1* ammette ii timore, 
perche colui, che non hà la grana del 
Principe, fe può (occorrere nelle fatiche , 
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non può difendere ne’ pericoli.’ 

Andò Filippo in. in Portugallo , e 
feco il Principe > Il Conte con quella 
occalìone lì trasferì à vedere i fatti del- 
la fua Cala , ma non molto Alette , che 
‘bifognò, che ritornalTe alla Corte. 

Tiberio giudicò così pericolofo i’al- 
lontanarlì dal Principe , che quando 
non potè afsillere al corpo > hebbe per 
bene di afsillere al cadauero. Gli volle 
elTere il più vicino all’ hora anche che 
non era. Ma il Conte non temè la lon- 
tananza . L’amore, che gli portaua il 
Principe, era diuentato natura. Colo, 
ro, che dicono, che T abito è limile al- 
la natura ,s ’ ingannano ó JBgli non è il 
ritratto, c T originale , lì chiama vn’ al- 
tra natura, non perche non Ila , perche 
non era; nafee da noi, fe non con noi, 
in noi . Quell’ arte, che viene creduta 
imitare la natura, la imita, Irniente poi 
anche la produce , e fouente la fupera . 
Quell’ amore, che è in abito , non rice- 
ue danno da vn pòco di lontananza. Tee 
cita ad operare , per che quell ’ abito , che 

è ne- 
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è neceffariamente prodotto da gli atti, 
non produce neceffariamente de gli atti. 

Vn (oggetto , il valore di cui ferue 
affai al fuo Principe, non fenza gran pro- 
fitto può ritirarli per vn poco. Vna pau- 
fa , che fi frammetta in tutto il choro 
della mufica,fè è foIa,accrefce il dilet- 
to , fe è accompagnata, lo diilrugge. 
L’orecchio fta afpettando quell’ armo- 
nia , che l’ha da fèguire, e quando to- 
lto arriua , l’abbraccia , ma fe troppo 
dimora , 1 ’ abbandona . L ’ afpettatione , 
che è breue , accrefce il defiderio, ilde- 
fiderio, l’ amore-, ma quella, cheèlun- 
ga , ilracca il defiderio , e fa deporre 
l’ amore, e chi Io depone , non Io ripi- 
glia*, Egli è vna fpetie difehiauitudine, 
che è foaue, quando non fi conofce , e 
non fi conofce, quando non fi è libero. 
E' bene il fare apparire il danno di non 
I eflere prefente, ma non è bene lo ilare 
tanto lontano , che vi fi proueda . In 
tal cafo, quando anche fi riteneffeilno* 
me di vtile, fi perderebbe quello di ne- 
ceffario . Chi vuol dare a credere , che 

fen- 
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lenta di lui non fi porta fare , non dee 

dar tempo , che fi faccia . 

Ammalandoli Filippo m. à morte il 
giorno auanti , che morifie , il Conte 
parlò al Principe con quelle formali pa- 
iole .. 

Supplico V. A. di ginocchi a conce- 
dermi licenza di partire verfo Siuiglia, 
e falciare la Corte almeno per tanto tem- „ 
po , che V. A. pofla entrare in portello 
del fuo Regno infiemeco’ minifiri , che 
di prefente gouernano. Il Principe ri- 
Ipolè . il male di mio Padre fi è auan- 
zato- aliai , Se Iddio mi vuole dare vn 
tanto gaftigo ( Conte ) di niHuno mi 
I ho da fidare nei nuouo , e imbaraz^ 
zolb gouerno più che di voi, perche 
cosi mi pervadono il vofiro affetto 
e’1 vofiro valore . Il Rè mori. Il 
Principe fucceffe nel Regno, e’I Conte 
Duca rimale nel portello della fua 
grada. 

Vn Principe forfè il più accorto, che 
fia mai fiato , arriuando alla fuccelfio- 
ne dell’Imperio, finge di non volerlo . 
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Il Conre i che fenza forfè è de’ più pru- 
denti Priuati, che nafeeflero mai, quan- 
do fe gli rapprefenta la Priuanza , mo- 
lerà di ricularla . L’ vno voleua penetrare 
l’ animo de Senatori , l’altro il cuore 
del fuo Rè . 

Quello fù il maggior fegno, che po- 
tere dare il Conte di moderatione,cdi 
continenza , non perche egli moftrafle 
petto da ricufare la Priuanza, ma perche 
hebbe ceruello da difcorrerla. 

Come è poflìbile, che vn ’ huomo, che 
non Ha quello , vedendoli arriuato ad 
vna delle maggiori fortune del Mondo, 
Cip oda fottrarre dalie mani dell’allegrez- 
za, e darli a quelle del difeorfo. Il dif- 
corfo vuoiegli fpiriti quieti, ordinati, ri- 
ilretti , e l’allegrezza a guilà di vento 
Ipira nel centro dell’ huomo, manda gli 
fpiriti alla circonferenza, gli dilata, gli 
turba , gli confonde . 

Il primo configlio, che diede il Con- 
te a fua Maeitd, fù di leuare l’efiglio à * 
molti foggetti di cimentato valore, vno 
de’ quali, fù D. Pietro di Toledo Mar- 

D a che- 
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chcfc di Villafranca del Conleglio di 

Stato. 

E' di tanta fama il reuocare da glicli- 
gli gli huomini di valore, che Agripina fa. 
gaciflìma appena entrata nella domina- 
tione, pensò di abollire vna quantità di 
feeleragini col folo hauer richiamato 
Seneca dall ’ efìglio . 

• Se eflì demeritano , le loro qualità 
meritano . E v male quando per cagione 
dell * huomo fono bandite le virtù -, ma è 
peggio, quando per cagione delle vir- 
tù fono figliatigli huomini. Nel con- 
dannare li dee condonare qualche cofa 
al valore. La giuftìta farebbe ingiuilitia, 

! le le lue bilancie faceflfcro eguali vna li- 
bra d’oro ad vna di fango , perche fo- 
no di egual pefo . 

Il Popolo ha in gran riuerenzail va- 
lore*, E' vero, che anche egli I* ha galli - 
gato, ma {blamente quando l’hà temu- 
to. Sotto le Monarchie , doue non lo 
teme, applaude à chilofolleua, e quan- 
do li gailiga, li duole, come fe li gaili- 
galfe il valore , e non 1* errore. Nelle 
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Republiche gelofe, enc’ Principati po- 
co fìcuri colui merita gran gafligo , quan- 
do opera male , che meritò gran premio , 
quando operò bene , perche non corro- 
no maggior pericolo, che dal migliore, 
fè diuenta il peggiore , La tirannide odia, 
e teme i valorolì ; La' popolare non ar- 
riuaa tanta corruttione a odiargli, ar 
riua {blamente a temergli , ma ne quel- 
la, ne quella gl’inuidia , perche l'inui- 
dia non fa le , e non feende, folamen- 
te l’ Ariilocratia gl’inuidia , gli teme, 
gli odia, e quando non gii teme, finge 
di temergli. Vuol ripararli con lo fca. 
do delia debolezza dalla nota della ma. 
ligniti. Sotto i Principati fermi più che 
altroue farebbe felicilsimo il valore , fe 
doue i Principi non fono Tiranni , non 
fodero fouente i Fauoriti ; Quelli non 
temono di perdere la dominatione,e 
quelli temono di perdere la priuanza , e 
non polTono eflere Tiranni de gli altri, 
le prima non fono del loro Signore i on- 
de auuiene , che fouente i Principi an- 
che di retta intentione, hanno tirann eg- 
già- 
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giaco fenza tiranneggiare , perche fono 
itati tiranneggiati . 

Diuife il gouerno della Monarchia in 
due parti . A D. Baldaflar di Zuniga Tuo 
Zio diede il pefo delle confulce , e ne- 
gotij di Staro, eper fé rifèruò quello del. 
la cafa, e pcrlòna del Rè. 

Colui , che è il maggiore nel coni- 
glio, per quello non è il maggiore nel- 
la graria . La Priuanza non è figli- 
uola dell ’ interefTe di Stato , ma del- 
l’ affetto dell’ animo. Quello fa glihuo- 
mini cari , e quello gli fa amati . Per ar- 
riuare all’ vno fi poflono dare ammae- 
llramenti , all’altro non vi può arcua- 
re , chi non vi e nato . Quella dillintio- 
ne confufe Tacito , la vide , ma egli 
non la intefe, ò io non lo intendo. Du- 
bita, fe la gratiadel Principe venga dal- 
la forte del nafcere , ò pure da i con- 
figli della nollra prudenza ; Ella viene 
da ambedue i l’vna ha tutta la parte in 
quella grafia , che fa amati , l’altra ha 
gran parte in quella, che fa cari. 

Che * 1 Priuato faccia ogni colà , par- 
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torifceodio, Che lenza di lui nonfifac* 
eia veruna cofa , rimofTo 1 * odio , parto - 
rifce I ' ifteflb effetto *, L * vno è impofsi- 
bile, I‘ altro è neceflàrio. Il primo mo 
bile maone folamente fe flefìo r e tutti 
gli altri Cieli io fèguono , quando an- 
che non io feguono > fe non muouono 
con lui > muouono per lui . Io tengo per 
indubitato, che non vi fia in Ciclo ve- 
runo moto , benché contrario al primo 
mobile, che non dipenda dal primo mo- 
bile , e che fe egli fi fermaffe , fi ferma- 
rebbero tutti, ne mi fi dica, che non può 
edere cagione d * vn moto contrario al 
fuo> perche vediamo» che rhuomocon 
gli altri animali per la virtù , che han- 
no dal primo mobile, fi muouono fpefTo 
contro il primo mobile. Chi ha credu- 
to , che fia proprio dei Sole il muouerfi 
da Occidente à Oriente , e che perciò 
Giofuè non parlafle propriamente (fè io • 
m’appongó) hàparlatoimpropriamente . 

Doue fi tratta deli’ interefTe del Rè , 
e della giuilitia, non hd nè parenti, nè 
amici, perche il Rè è il fùorfnaggior 
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parente, il Tuo maggior* Amico , e per- 
ciò quantunque poteffe violentemente 
(occorrere D. Pietro di Giron Duca d’Of- 
funa Tuo parente, lolafciò in mano del- 
la giuftitia, doue morì in carcere, e ben- 
ché porefle liberare D.Rodericodi Cai-, 
deron , non lo fece , ma folamente pa- 
lesò la fua amicitia ne’ di lui dcfcen» 
denti . 

Il Principe a guifa dei Sole è Padre di 
tutti i Sudditi , i è non vniuoco , equi- 
uoco, fe non come cagione particolare, 
come vniuerfale, ma egli non può elle- 
re Padre , fe i Sudditi non fono figliuo- 
li, e i Sudditi non fono figliuoli , fe non 
l’amano più che Padre . La paternità 
dcH’huomo ha per fondamento il fan. 
gue , quella del Principe , 1 ’ amore . Que- 
Ito ha da effere più grande , doue è più 
necefTario , 8c è più neceflàrio ; doue con- 
Itituifce, che doue feguira, e non fcm- 
pre feguita . Chi non ama il Principe 
più de gli altri, perche rinuncia lafigli- 
uolanza, merita eh’ ei rinunci j allapa- 
terniti, e che di Padre, diuenti Signo- 
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re, accioche edb di figliuolo , diuenti 
fcruo . Chi formade vn Principato di 
(oggetti , come è quello , più zelanti del - 
bene del Principe, che del proprio, non 
hauerebbe bifogno di proibire il pro- 
prio . Il mio, e*l tuo , che formano il 
particolare, corrompono il publico. Ce 
il particolare* non Ci trasforma nel pu- 
blico . Conobbe cotalnecedìtà vnSauio , 
e nella fua Republica leuò la cognario- 
ne del fangue, e la cognitione delle fa- 
coltà. Non peccò già egli nel conofce- 
re l’ errore , ma nel correggerlo ; leuò 
l'occafìone alla virtù, ponendo l’huo- 
mo nelle mani della necedìtà , e doue 
per rimedio doueaa ricorrere à fabri- 
care le leggi dui li , cor Ce à didruggere 
le naturali , e volle più rodo dedderare 
vna cola non dedderabile , che cercare 
quello , che dimaua impodìbile , Per 
correggere gli errori grandi , Ce ne fan- 
no quali (èmpre de’ grandi , e fouente 
anche de’ maggiori , tal volta non pa- 
iono , perche Ci credono neceflfarij , e 
tal volta no n fono, perche fono vtili. 

E Gli 


- $4 . 

Gli eRremi mali vogliono eltremi rime- 
di j, egli cllremi non fono mai buoni, fé 
non per comparatione de' peggiori. 

Non pofe i fuoi parenti*, ma coloro, 
che erano degni al feruitio del Rè, an- 
zi leuò la Prefidenza di Cartiglia ad vn 
(oggetto buono y che pe’l nome delia 
Cafara gli farebbe Rato fidelilfimo, e 
la diede ad vn’ ottimo, che niente gli 
apparteneua , che durò fatica ad accet- 
tarla > non volendo lafciare la (oauita 
del ripofo, al quale fi era ritirato. 

E' biafimcuole ne’ Principi il permet- 
tere ritirato il valore*, è /egno,ò che non 
lo conoscono, ò che 1* odiano . Ce non 
lo mandano in efiglio , ve io lafciano , 
& è lo Reflo il lafciarlo , e’i mandar- 
lo. Gli animali , quando auanti notte 
fi ritirano a’ couili, danno legno di rem* 
pella, gli huomini la fanno , non per- 
che facciano del male ( la virtù è vn 
raggio di diuiniti, non fa male} ma 
perche prinano di quel bene, che impe- 
dire il far male. 

Ei non è fidamente biafimeuole ne’ 

Prin- 
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Principi il lafciare ritirati gli huomini 
valorofì s ma è anche in quelli il voler- 
fi ritirare. Colui , che non ferue il Tuo 
Principe , c lo sa feruire , è degno di 
maggior galligo, che none quello, che 
lo ferue male , perche non lo sa feruire . 
La cagione negatiua concorre così be- 
ne al danno , come la pofitiua , quando 
è obbligata ad impedirlo, anzi l’ obbli- 
go ha forza di far diucntare il ncgatiuo 
polìtiuo . Il ritiro è folamente conce- 
duto in premio di hauerc operato \ Chi 
lì ritira , e non hi operato, vuol la mer- 
cedeprima d’ hauerla meritata , matrop- 
po s’inganna, perche quello, che viene 
creduto vn grandilsimo premio de gli 
huomini , che hanno affai operato , è poi 
al certo grandilsimapenadicoloro,che 
non hanno mai operato . La quiete, che 
fcguita il moto , è ripofo del mobile, 
quella , che antecede il moto, è fiacchez- 
za di motore . Chi Tempre Ili in moto , 
fono per dire , che è Lenza corpo , chi 
Tempre ili quieto , fono per dire , che è 
Lenza anima. 

E 2 E'con- 
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£' contrailo ncH‘huomo tri 1* ani- 
ma, c’1 corpo, il corpo, che di Tua na- 
tura è immobile,non vorrebbe muouerfì . 
L’anima, che è il principio del moto , 
lo vorrebbe muouere , Se affine di per- 
vaderlo , gli promette le felicità , egli 
raluolta perlùafo , vi acconfente , ma 
dopo, che l’anima col corpo lì è con- 
dotta fino doue lì è potuta condurre, 
fenza incontrare nella felicità, non Ite- 
rando più di ritrouarla nel moto, forfè 
anche perfuafa dal corpo di ritrouarla 
nel ripofo , lì lafcia condurre alla quie- 
te ingannata, ò vi va ella volontaria- 
mente difperata, ò difìngannata. 

E' al certo vn grande inganno il cre- 
dere di poter quietare, e viuere » Non 
è vero , che’l ripofo lì a premio, egli è 
fempre pena più fopportabilc à chi ha 
piùoperato. Non lì dàquiete nel Mon- 
do, s’incammina alla pazzia, chi và, per 
ritrouarla, e vi è già arriuato , chi lì dà 
à credere d ’ hauer la ritrouata . Può be- 
ne vn huomo ripofare , ma non già quie- 
tare * anzi c tal volta più inquieto , quan- I 

do 
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do è più ripofato. 

Trouò il Conte Duca poco limpido 
il feruitio del Rè ne’ miniitri , e non po- 
tendo ouuiare al paflato , fece buoni or- 
dini, affine di prouedere all’ auuenire, 
fra quali il maggiore fù 1 ’clèmpio del- 
la fila limpidezza conferita, & ammi- 
rata anche da coloro, che non l’amano. 

L* oro leua il taglio alla Ipada, e fa 
traboccare le bilancie della giuiìitia. 
Chi la vende» vende anche il Principe, 
quando ritroua chi lo compri, le di già 
non 1 ’ha venduto, quando 1 ’ ha venduta . 
L'oro, che non ila l'aldo al piombo, era 
fallo, ingannauaj J-’huomo y che non 
Ad Caldo all ’ oro, inganna. 

Alcuni Principi hanno donati aliai 
denari a’ Miniilri , perche non li venda- 
no, perche non gli vendano y ma quel- 
la fame, che non è naturale, che c mor- 
bo fa, non ammette fatieta v Ella non è 
nclI’huomo,è nell’oro, c chi accresce 
il fuo corpo , accrefcelafuafame . Non 
vi è altro rimedio, che fargli perdere 
T amore, e non Ce gli fa perdere , Ce il 

IISL Pri- 
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Priuato non è egli il primo à perderlo. 
La forza dell’ efèmpio è maggiore di 
quella <lella legge , perche non ha for- 
zai Ella opera con violenza , egli ope- 
ra con amore , l’vno leuaildefiderio,e 
produce l' affetto i l’altra lenza leuare 
il defiderio » produce il timore . Se il 
Priuato non è da vendere , fta ficura la 
giuiliria ; La maggior parte di coloro, 
che accumulano denari , gli accumula- 
no per comprarlo . 

Non hi il Conte Duca Priuato, non sa, 
che cofa fi fia amicitia , ne parentela, do- 
ue fi trat ta del feruido del Rè . I Puoi Ser- 
uitori non hanno feco autorità, non 
s’ ingerifeono ne’ negoti j , non s ’ingraf. 
Pano. Vn tal Simone, benché l'habbia 
feruito lungo tempo neirintrodurreal. 
l’audienze , non è arriuato mai, come 
quello di Luciano, ad accrefcere il no- 
me di Simone in Simoniade , anzi per* 
che Teppe, che vn fuo lèruo haueua rac- 
comandato certo (oggetto ad alcuni mi- 
nifiri, efigliò il raccomandante, e priuò 
il raccomandato dell’acquilto, che ha- 
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ueua facto . 

Quei Principe > che ama vn fogget- 
to , gli dà il Principato -, quel foggecto , 
che riama il liio Signore, glie lo rende * 
ma colui, che ama vn’altro» glie lo le - 
ua , è ribelle , fa Principe quello, che 
ama, Ce non de gli altri , di fe ilcfTo ,* 
E N ingrato ancorché folle vtile, ancorché 
foffe fedele, ancorché amalle. Quello 
è obbligo del fuddito, ma quello del fa- 
uorito,che è amaro più degli altri, ri- 
cerca» che ami più, che non fanno gli 
altri, e più ch’ci non fi gli altri . 

Sarebbe facil cofa a’ Priuati il rifor- 
mare il Palazzo del Rè , Ce non fofle 
difficile cofa l’ ordinare la propria cafa,, 
perche quello non Ci riforma, fe quella 
prima non lì ordina. Tutte le linee del 
Priuaro , anche quelle, che lì partono 
dalla lira cafa, hanno d’hauere vn Colo 
centro, che è il Palazzo del Principe . 
Chi porta alle grandezze, à i carichi, à 
gli honori i fuoi ferui , i fuoi parenti , i 
fuoi amici , forma vn centro della fua 
cafa > e fa diuentare il Palazzo del Rè 
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circonferenza . E' regola de Priuati,che 
fi tirino innanzi i feruitori , i parenti, 
e gli amici , per hauerc molti appoggi, 
che follentino , ma forfè non è buona 
regola i e fenza forfè non è buon fe* 
gno. E' troppo labile quella Priuanza, 
che non ila fbpra il proprio valore ap- 
poggiata. Vn muro, che è ben fondato, 
fi regge da fe fleffo , non ha bifogno di 
pomello, fc non minaccia mina , e co- 
iìoro fono traui , che più toflo atterra- 
no la Priuanza , che la fòllengano , per- 
che non s’ appoggiano, che non vrtino. 
Il Cacciatore in vano li affàticarebbedi 
far cadere 1 ’ Elefante , fe quello non s ap • 
poggiale , egli s* appoggia ,jper folle- 
nerfi > e fouente calca , perche u è appog- 
giato, ma che? i fauoriti del Priuatone 
meno gli fèruono di follegno , è egli , 
che fèrue loro di follegno , e tal volta 
tanto Ce gli appoggiano , che 1 ’ atterra- 
no*, quello fuol efTer guardingo di non 
offendere il Principe , non ha chi predò 
lui lo difenda, ma i luoifauoritifoglio- 
no edere arditi , no n dubitano di per- 
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dere quella Priuanza , che non hanno, 
e fperano di eflere difefi da quel fauore, 
che hanno, onde auuiene«/che fouente 
il Principe infaRidito , fi muoue a pu- 
nirgli , e trouando il Priuato in mezo 
tra coloro, e lui , l’ atterra ancor ’elTo, 
nell’ atterrargli. 

Trouando il Conte Duca, che* I luflfo 
rouinaua la Spagna, introdufle la Pram- 
matica colla legge , ma più coll ’ elèm- 
pio del Rè, c della Corte, cafo raccon 
tato per ammirabile de* tempi di Vef- 
pefiano, e come tale celebrato da Scrit- 
tori autoreifòli . 

Fù propolla à Tiberio la Prammatica, 
ma egli sfuggì il cimento-, Moilrògran 
debolezza, fe non la.finfe, per coprire 
gran fagacitd -, Diede a credere di Ri- 
marla odiofa,e fors era in vn Principe, 
che fù Rimato Tiranno. Chi sa , che 
anche non la credefle danneuole, e che 
egli non fi valefle de’ difetti dell 'im- 
ponìbile , per coprire quelli della volon- 
tà. Le leggi di coRoro fono credute 
lacci, per punire, non auuertimenti , per 
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correggere . I Tiranni hanno per fine 
l’impouerire, e fogiiono più tolto por- 
gere materie da conlumare i patrimo- 
ni j, che dare ammaeitramenri , per ac- 
cumulare le ricchezze. Forfè Tacito non 
tocco quella mia ragione, perche non 
l’hebbe per buona, e certo non è buo- 
na. Il denaro , che fi accumula, può fa- 
re amici de' particolari per mezo de’ do- 
ni, perche le borfe dcPriuati non pof 
fono formare de glielèrciti, ma quello, 
che fi fpende , può acquetare 1 ’ applaufo 
di tutti. 

Il popolo vuol vedere colè magnifi- 
che , conofce per natura , che la virtù 
della magnanimità confitte in far colè 
grandi > Se hà chiufi gli occhi , non è cie- 
co, quando non vede il Sole come è, 
vededouec. S’ingannano louente più 
i Principi nell* applaudere alle ricchez- 
ze , che non fà egli ; Quelli tal volta ho- 
norano più chi le polfiede, quello fola- 
mente chi le adopera , odia I * auaritia , 
cltolle la magnificenza , perche hà fpe- 
ranza di godere quello, che fi fpende, e 

non 
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non hi penfiero di rapire quello , che fi 
accumula . Il popolo, che non è la fec- 
cia della plebe , non è cosi ignorante, 
come altri fc’l crede. Sta Tempre riuol- 
to verlò la virtù , e fe per cafo è meno 
accorto de’ Principi, ò è menfaputode’ 
nobili , hi poi anche minore tema de 
gli vni, minore inuidia de gli altri. Non 
abbatte la virtù col ferro, nonladetur- 
pa colla maligniti, e fempre che è gran- 
de, Iacono Ice, elcmpre,chelaconoTce, 
la riuerifee, l’efiolle, onde è che’l Ti- 
ranno hi da temere più i denari , che fi 
fpendono,'che quelli , che fi accumula- 
no, perche è più faci 1 cofa,che i Citta- 
dini gli leuino Io fiato coll’ applauTo, 
che con gli eferciti . 

Morì D. Baldaflar di Zuniga , el Con- 
te Duca, per non tirarli addofio la mole 
di tutti i negoti j , fece , che ’l Rè infii* 
tuì vna aggiunta di tre Minifiri di valo- 
re i che furono D. Agofiino Melfia , il 
Marchelè di Montcs Claros , e D. Fer- 
dinando di Giron ,i quali douefiero pro- 
porre tutti i negoti j, accioche S.M.po- 
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tefle eleggere conforme , che lèntiua pro- 
porli , & andarli praticando, al che Io 
perlùalè con vn bellilsimo biglietto 
aifintereflato , ( come quello , che feriua 
la Priuanza ) tutto pieno di dottrina, 
d ’ eloquenza , e d * amore , rapprefentan- 
do alla M. S. 1 * offitio dell’ ottimo Rè . 

Quello , e tanti altri biglietti , che per 
la loro efquifitczza nobilitarebbero il 
mio racconto, e renderebbero più chia- 
ro il valore infinito del Conte Duca, 
non fono llati da me polli nel prefente 
libro , perche hauendolo ( c ne chiamo 
in teilimonio Iddio) fcritto fenza con* 
fentimento di lui , non mi c paruro con- 
ueniente il dargli allaluce, nonhauen- 
do licenza da chi gli ha fatti i Mi gio- 
ua nondimeno il credere , che egli vna 
volta fi compiacerà, che qualche penna 
migliore della mia gli appalefial Mon- 
dò, per non leuarfi la gloria di elferc 
fiato il primo ad inlègnare a Priuati, 
come deono fcruirc il Principe , & a’ 
Principi come deono reggere i Popoli. 

Chi Icriuerà nel modo , che fcrifle il 

Con* 
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i Conte Duca, inoltrerà di conofcere gran 
ì talento nel filo Signore, e di edere egli 
i vn fedel Priuato . 

] Tenere il Principe fuori de* negotij, 
può edere lodabile effetto -, ma fèmpre 
di biafimeuole cagione > Se la prudenza 
è quella , che lo produce , e cattiuo 
fegno pel Principe > Se c la. fagacita, è 
pedìmo pel Priuato , perche fèmpre di- 
chiara , 6 federato f ’ vno , ò inabile 
l’altro. 

- Vi è flato chi hi creduta maflima ir- 
reuocabile de’ Priuati il tenere lontano 
il Principe da tutti i negotij , ma forfè 
hanno cosi' creduto, che fi debba fare, 
perche hanno cosi trouato fatto . Vo- > 
gliono , che vn ritratto ferua ad vna 
fpctie in vn mondo, nel quale la natu- 
ra non ha fatto veruno originale , che 
non fia differente . Dar precetti ottimi 
ad vno , che non fù mai ottimo, quando 
è di troppo trauiato dal retto, è vn fìcu- 
ro precipitarlo i Egli non è capace di 
primo colpo , fe non di mediocre buo- 
no i Bifogna prima guarirlo, e p oi per r 
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fettionarlo . Non ha dubbio, che vn 
Priuato il quale non Teme al Principe, 
come lì conuiene , le prima di correg- 
gere il Tuo modo di operare, Jafcia, 6 
cerca, che operi il Principe , che preci- 
pita. Diceua quel buon Vecchio da Chió, 
che I medico, quando incontri in vna 
intemperie morbofa , non ha di primo 
colpo a procurare di ridurla d quel legno, 
doue doucrebbe edere, ma à quello, do. 
ue prima era , perche a quello all'hora 
deue edere. La natura, che aiuta, per 
difcacciare vna intemperie peggiorcdel- 
la dua-, redde ad introdurne vna miglio- s 
re. Si potrebbe forlè credere, che que- 
llo hauede voluto inferire quel Maellro, 
che dedderòil Tiranno mezo buono, 
non perche vi d fermade, ma perche di 
primo colpo non giudicò d potede ri- 
dare all'ottimo lènza rouinarlo. 

Gli efempi di quello fauiidìmo Pri- 
uato non leruiriano pe fagaci . I ci- 
bi de' fani fonopernicioddìmi d gli am- 
malati, 

Douendod per necelfita d ello dato 
im- 
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1 imporre alcune gabelle , e Capendo il 
Conte Duca quanto doleua al popolo 
! il vedere donare quello , che contri- 
buiua , fcrifl’e al Rè vn biglietto , mo. 
ilrando il grande errore , che faceuano 
i Principi in così fatta materia, e che 
non roancauano a fua Maellà habi. 
ti , ordini, grandezze, carichi, gra- 
di , Se honori da fodisfare a* meriti 
de’ valorofi fenza difgullare i Sudditi, 
& impouerire gli erarij . Quello con- 
iglio fu cagione, che il Rè cominciò a 
rimunerare i meriti de foggetti con 
honori , e dignità . 

Le ricchezze non fono il pagamen- 
to del valore, fono della fatica-, Co- 
lui, che lo compra, l’auililce , colui , 
che lo vende, è di già auifito-, La fua 
operatione produce il lì io premio, perche 
produce 1* honore, e chi l’ ha, non può 
pretendere di piu altro , che vn legno 
dihauerlo. Di quella qualità fono le 
grandezze, i titoli , gli ordini, gli habi- 
ti, di quelle erano le corone Ciuìche, 
le collane, i trionfi de gli antichi . C o- , 
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tali premij , fc pure accrefcono , non 

producono 1* honore , anzi perdono 
quello, che hanno, quando arriuano à 
quelli, che non ne hanno. Fù vn tem- 
po, che’l premiare non diminuì gli era- 
ri j, e fù il più ferace di valorofi, perche al- 
1 * hora vennero più premiati, che furono 
meno premiati j Era troppo gran prez- 
zo 1 honore, era folamente prezzo del- 
la virtù, ma quando quello , che era 
prezzo, cominciò ad hauer prezzo , per- 
de egli la forza, fece perdere 1* animo, 
e diucntarono infieme mercenari l’ ho- 
nore , e ’ 1 valore , e gli huomini corse- 
ro più tolto à quelle ricchezze , che gli 
comprano, che à quellequalira, che gli 
acqui ita no . Principio di tanto errore, 
e di tanta confusone , fono itati quei 
Principi, che hifognofi di denari, han- 
no honorato più i ricchi de' valorofi, ma 
ellì non haueriano necellità delle ric- 
chezze , (e col leuare la riputatione al 
valore r non le haueflero fatte necelTa- 
rie. Gli, Spartani fletterò vn pezzo fen- 
za oro , e i Romani primi , fe lf hebbe- 
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io , non 1* inchinarono . Gli S tati fòucn- 
te fono crefciuti Ce nza denari , e non 
mai fenza valore. Ma forfè non erain- 
terefle de* Principi il mantenerlo in cre- 
dito; Elfi non fono lèmpre i più vaierò- 
fi, c fono i più ricchi; Hanno data ripu- 
tatione à quello, che lèmpre hanno, per 
allicurarfi da quello, che tal volta non 
hanno. 

Andò in Ifpagna il Principe di Cales, 
per ottenere in Matrimonio 1 * Infanta 
Maria, e per altri interefsi del Palati- 
no fuo Cognato, il Conte Duca (lette 
termo in quello parere ; che quando il 
Rè d’Inghilterra concedefie in fauore 
della Religione Cattolica nel fuo Re- 
gno tutto quello , fenza del quale non 
li poteua effettuare quello Matrimonio, 
la Maellà Cattolica gli concedefie tut- 
to quello , che dimandaua di conue- 
nienza di ‘fiato, ne volle mai partirli da 
quello cattolico voto, benché conotcefi 
le ( non lo acconfentendo il Rè Ingle- 
fe, come chiaramente fi dichiaraua di 
non volerlo confentire ) la giunta, che 
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faccuad’vn Rè potente à gl* inimici 
della Caia d’ Aullria , e benché ne an- 
tiuedefle guerre , le quali caricano più 
fopra il fauorito , che fopra ogn ’ altro , 
perche gli leuano la comodità di gode- 
re il grado, che pofsiede, e l’opprimo- 
no ca trauagli , cure, enecefsità, che 
portano lèco , 

Quello coniglio, che fofle del Coli- 
te Duca , e che ’ 1 conhglio, e’1 Conte 
Duca liano degni di grandifsima lo- 
de» non ha bifogno della mia penna; 
Io quiui la depongo riuerente, & humi- 
lilsimo a’ piedi di Papa Vrbano N. S. e 
lì come ho creduto di potere entrare lì- 
curifsimo nel camino delle lodi del 
Conte Duca illuminato da quello gran 
fplendorc , che in molte cole non può 
errare , e che in quelle , che può errare , 
non sa errare, così anche hò voluto par- 
ticiparne àgli altri il raggio, per auua- 
lorare il lume di quelli, che vedono, 
per illuminare quelli, che non vedono, 
e per confondere quelli, ehe non vo- 
gliono vedere. ScrilTe dunque la Santi- 
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tà di N. Sig. vn breue al Conte Duca, 

il contenuto del quale in Italiano tra- 
dotto Tuona nel feguente modo. 

All' amato Figlio nobile Barone 
CONTE Di OLIVARES 

VRBANO 

PAPA Vili. 

A r o n b nobile , amato Fi- 
glio, falute, e Apoftolica 
Benedittione . La voce 
commune della Monar- 
chia di Spagna dà tale ap. 
plaufo à i configli della tua nobiltà, che 
ierue di autorità alla tua perfona quel- 
lo , che è à lei di felicità, perche le lodi 
del Conte Duca di Oliuares non le ta- 
ce la fama meflàggiera della verità, che 
diuolgando le tue virtù, empie l'Eu- 
ropa, e confòla la Romana Chiefa. 
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Noi certo , che già tempo auanti haue- 
uamo hauuta notitia della tua nobiltà , à 
pena potremo fpiegare con quanta alle- 
grezza deH’animo habbiamo lentito hora 
dall’amato Figlio F. Zaccharia Capucci- 
no, quanto più Itimi il buon nome, che le 
molte ricchezze , credendo , che l' affet- 
to della propagatone della Fede Ila la 
fortificatone della potenza di Spagna, 
e maggior' honore del Rè Cattolico, e 
così dice, che i configli del tuo zelo fo- 
no tali, che aflkurano à tua Cafaii pa- 
trocinio del Cielo, & à i Regni di Spa- 
gna perpetua felicità , perche è publi- 
co , che hai dato tali infegnamenti di 
Chrifiiana pietà nel negotio del matri- 
monio d’Inghilterra, che potriano im- 
parare da te i Principi itranieri le gran- 
di virtù, con che la Religione Cattoli- 
ca adorna i fupi figliuoli , a’ quali dà 
maggior penfiero la gloria del nome Di- 
urno , che 1 ’ augumento della potellà hu- 
mana . Quelle iodi confirmate con te- 
ftimonio di vn così buon Sacerdote, die* 
dero tanta confolatione alle cure della 
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( nóftra dignità, che hauemo voluto no- 
tificarlo con lettere Apoitoliche . Pro- 
| fegui , nobile Barone , e trauaglia , accio- 
i che le nationi dell’ Imperio Spagnuolo 
riconolcano infeparabili la lalutc pu- 
blica, la giurifdittione Ecclefiaitica , e 
l’ autorità della tua nobiltà? alla quale 
diamo Apollolica Benedizione . 

In Roma in S. Pietro Torto Pannello 
del Pefcatore a di 2 7. Aprile l’anno 1 6 24. 
primo del nofiro Pontificato . 

Gi ou unni Ctampoli. 

Tornato il Principe di Cales mal Co» 
disfatto in Inghilterra, fi congiunse con 
altri emuli , e nemici dei Rè nella lega 
d’Auignone, i capitoli della quale fu- 
rono , che Olande!! attaccaffero il Bra- 
ille , che I * elèrcito di Francia in com- 
pagnia del Duca di Sauoia affabile il Ge- 
nouefato , che’l Rè d’ Inghilterra col- 
1 ’ armata marittima andaffe fopra Cadi- 
ce , che’l Rè di Danimarca col feguito 
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de’ protettami turbale l’ Imperio, che 
Venetia affittette con denari al Duca di 
Sauoia,econdenari,emonitioni à Gri- 
foni, perche intraffero in Vairelina, che 
fi procurane pace fra il T ureo , e ’ 1 Perda- 
no, acci oche entralTe per 1’ Vngaria, e 
Berlem Gabor per Tranfiluania, che gli 
Olandefi mirtrftrattero artigliane, e Bom- 
bardieri à Mori di Affrica , affine che af. 
fediaffero la Mamora , e la Laracchie. 
Tutti quelli turbini furono diflìpati pri- 
ma dal fiato di Dio, poi dalla prudenza 
del Rè Cattolico , e dal configlio , e pro- 
uidenza del Conte Duca . Fu fommini- 
ttrara nel Brafile armata marittima, che 
ricuperò il pollo , che prima haueuano 
occupato gli Olandefi nella Baiaditut- 
ti i Santi . A Genoua, e Valtelinadiedero 
foccorfo due eferciti , vno liberò quella 
già vicina all’ vltimo fingulto , l’altro 
mantenne in quella la religione cattoli- 
ca. GlTnglefi furono afpettati con ap- 
parato cosi buono , che doppo hauere 
ammazzato loro i Gadetanj cinque mil-' 
la huomini , ritornarono à Cafa ttanchi , 
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Se afflitti . Gli Olandefi perdettero Bra- 
da. Il Rè di Danimarcafù vinto in bat- 
taglia, 6c hebbe d rimanere in vn follo. 
Gli Affricani furono ributtati dulia. Ma- 
mora, e dalla Laracchie con grolla per- 
dita , dopo i quali {uccelli fù fatta la 
pace di Monzone, nella quale laChie* 
fa guadagnò grande autorità, iNRè Cat- 
tolico grande applaufo, e’1 Conte Du- 
ca non poca riputatione. 

Le leghe quando profittano, le rom- 
pe la gelolìa, quando perdono, le rom- 
pe il timore, ma elleno di rado vinco- 
no , fe non vincono in vn’iitantéiie lo- 
ro forze fono larghe , non fono lunghe» 
perche il più delle volte fono compolle 
di potenze ordinarie , e le guerre chia. 
rifeono troppo prello gli Erarij di quel- 
li, che non tono Monarchi. 

La lega è vn corpo di facile corrut- 
tione, fi rilolue fouente fino alla mate- 
ria prima, e quella abbandonata, rima- 
ne vna nuda potenza. 

Molte i’cienze , e molte arti hanno 
vn’illcffb oggetto , ma non mai conl}- 
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derato nello fteflo modo , e benché fi ac- - 
cordino d muouerfi verfo di quello , non 
fi accordano nell * operare . Il Sartore va 
al medefimo corpo , al quale va il Fi- 
fico, ma quando l’hd vellito,lolafcia, 
perche non è Tempre da veftirfi. Il Me- 
dico va pur anch’ egli allo iìeflo , ma 
quando 1* ha rifimato , fi parte , perche 
non è Tempre da Tanarfi. Jl Fifico villa 
Tempre Taldo , perche è Tempre mobile, 
così nelle’ leghe tutti hanno per ogget- 
to 1 ’ ifiefl'a potenza ; ma con diuerTo mo- 
do, alcuni, perche nèriceuono danno, 
alcuni , perche la temono , alcuni , per- 
che la inuidiano . I primi rillorati de’ 
danni , fi partono , perche non è lèmpre 
dannoTa,i fecondi, afiìcurati dal timo* 
re, s’acquetano , perche non è lèmpre 
Ipauentcuole , & in fine non rimango- 
no, Te non gli vi timi, che Tempre la in- 
uidiano, perche è Tempre da inuidiarfi. 

Volle il Re donare al Conte Duca 
groflo donatiuo , & anche concedergli 
facoltà di condurre da nuoua Spagna 
alla China vna Naue di Mercantici Co- 
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£a che farebbe fiata à lui di £rand* vti- 
lc > ma di molto danno d i popoli della 
nuoua Spagna. Il Conte Duca non ac- 
cettò cola alcuna, non volendo rompe- 
re la regola, che haueua fatta. 

Io concepifco per cosi neceflaria , e 
per cosi interelTata quella attione, che 
non la potrei lodare , Ce l 'ignoranza di 
tanti altri, che non l’hanno conolciu- 
ta, non la rendeflè ammirabile -, Ella è 
tanto vtile, che chi non veniua perfua- 
fo d farla dalla prudenza, fi doueua fa- 
lciare perfuadere dalla fagacitd . Accet- 
tare quelle ricchezze, che accettate por 
tano biafimo » che ricufate apportano 
gloria, ò è fegno di viltà, ò di llolidez- 
za . Gli huomini mondani , che non fo- 
no di quella lega , tutti s * incaminano al 
tempio della gloria; ma il calle è cosi 
erto , che fd bilògno di veicolo . Chi 
ricorre d quello dei valore, echi d quel- 
lo delle ricchezze, onde è, che si come 
fi deono compatire coloro, che cerca- 
no di poflederie, per renderli gloriofi, 
cosi fi deono riprendere coloro , che le 
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cercano, col renderli bialimeuoii. 

Il Conte Duca non lafcia poi di pi- 
gliare que’ ttipendi , che fi deuono àgli 
offitij , che amminittra colla Tua perfo- 
na; Egli non applaude alla feccaggine 
de* concetti di que’ morali , che biafi- 
mano le ricchezze . 

La virtù ( parlo della morale ) non 
confitte nell’efler pouero, confitte nel 
farfi. Non adora il denaro colui , che 
lo fpende, lo difprezza; Chi non vuo- 
le le ricchezze è vn pouero inutile, &è 
vn pazzo crudele; Chi le gettò nel ma- 
re, diuentò vn pouero vano , e fù vn 
pazzo inuidiofo ; Chi le poflìede, e lau- 
dabilmente le fpende, è vii ricco ma- 
gnanimo, & è vnSauio liberale. Il dii* 
prezzo delle ricchezze è gran virtù ( il 
concedo ) ma egli è maggiore in quel- 
lo, che hauendole, le dittribuifce , che 
in quello, che hauendole, le getta , o 
non le hauendo,le fogge; Quelli non 
le deprezzano, ò le temono, ò le inui- 
diano; Nell’vno apparifce la grandez- 
za dell’animo, ne gli altri la battezza. 
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e vanità. Cancella dal Cattalogo delle 
virtù parte della magnanimità, e tutta 
la liberalità , chi cancella le ricchezze 
dal petto del Sauio » Fuggire i mezi , 
che fanno la virtù, è vn fuggire la vir- 
tù. Quel morale, che le biafimò tanto, 
m’hebbepoi tante , che Io refero biafi- 
mcuole , e doue altre volte era folito 
contradire a’ Tuoi detti co’ fuoi detti, in 
quello calò contradì a’ fuoi detti co’ fuoi 
fatti, e ci diede à conofcere , che egli le 
difprezzaua , perche non le haueua, e 
che folamente lì deuono difprezzare, 
quando lì polTono temere . 

Vedendo il Conte Duca la tardanza 
del muoucrli ne’ configli de’ tribunali pel 
lungo tempo, che poneuano nelle difi 
pute delle precedenze , cauò di tutti i 
tribunali vn foggetto , formando vn 
configlio, col quale fi potefiè prouede- 
re alle difficultà, che lòrgeuano, il qual 
penderò ha portato vtile incredibile à 
gli fiati del Re . 

I Generali ne gli eferciti da tutte le 
compagnie cauano qualche folda to , per 

H 2 for- 


6o 

formare vno {quadrone , e lo chiamano 
volante , perche voli doue occorre , e 
quando occorre . 

La natura ( fe io non erro ) ha dato 
a tutte le parti dcli’huomo i Tuoi Spiri- 
ti , accioche pollano operare, ma poi 
cauandone qualch’ vno da ciafchedu-# 
na, ne forma vn globo, che debba con 
prellezza {occorrere a’ bi fogni , 3c en* 
trare anche ne gli offici j dell’ altre. 
Quelli fono' quelli, che corrono al cuo- 
re nel timore, che vengono al volto 
nella vergogna , che aiutano gli {piriti vi. 
tali , che {occorrono gli animali; e che 
fiano cauati da ciafoheduna delle parti , 
fi conofoerà per vero , quando s ’ oflerue- 
ra, che nelle vehementi operationi di 
quelli fpiriti in vn luogo rimangono 
l’altre parti indebolite. 

Merita gran lode chi dà agilità al ne- 
gotio ; allunga la noftra vita, chi lo 
abbreuia;L’huomo vi troua anche den- 
tro libidine; Il ludo di lui fono le ceri- 
monie,! contraili di precedenze, e tan* 
ti altri accidenti, che inutilmente locir- 
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conciano. Hauerebbc il negotio più bi- 
sogno di Prammatica , che non hanno gli 
apparati, le menfe, e i vellimenti , 
perche è più pretiofo il tempo, che fi 
perde, dei denari, che fi confuma- 
no. Si duole l’huomo, che la vita fia 
breue, Si opera Tempre, come le fo fi- 
fe iunghifsima . Si lamenta dell ' odo , e 
fa il negotio diuentare otio *, la vira fi 
confuma in quello, e tutto quello è a- 
uanzo delia vita; La chiamiamo bre- 
ue, Se è lunga , è più quella, che a- 
uanza, di quella, che s’adopera. Hi 
l’huomo per natura di dolerli * Subito 
nato douerebbe ringratiare > e fubito 
nato fi duole i Arriuato all’vfo della 
ragione, chiama la fua vita calamito» 
là ; crefciuto ne gli anni , non ri- 
cordandoli d’haucrla chiamata cala- 
mitofa, fi lagna, che fia breue i Ella 
è troppo lunga , perche è vna via, 
che vi dalla terra al Cielo; La defi- 
deraua più breue colui , che defidera- 
ua, fi dilcioglielfe per eflere con Chrillo ; 
A coloro hi da parere breue , che faL 
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landò la rtrada , fi conducono all’ In- 
ferno , 

E 1 grande intercedere de’ buoni Mi- 
niftri apprelTo il Rè , e fe qualcheduno 
arriua d grado di vecchiezza , che non 
polla più feruire, lofi rimunerare , co- 
me fe feruifle, cosi fece d D. Francefco 
di Contreras Prendente di Cartiglia » e 
à tant' altri. 

Quei Minirtri , che feruono per inte- 
refle, meritano di elTere premiati per in* 
terelfe, e che con loro finifea il premio, 
quando finilce il feruitio \ perche all’ ho- 
ra termina 1 ’ vtile dell ’ vno , quando ter- 
mina l’opera dell’altro , ma con quei 
Minirtro, che ferue per l’amore , che 
porta al fuo Principe, non dee mai fini- 
re il premio , perche fe egli finifee di fer- 
uire, non finilce d’amare. Non litro- 
ua rimunerartene più fertile, ne più pic- 
ciola di quella, che fi dd alla decrepita 
d ’ vn Minirtro i Ella riempie la Corte di 
feruitori,enon vuota gli Erari j> pochi vi 
arriuano, poco vi durano, e tutti vi afpi- 
rano, percne , fi come il timore fd dubi- 
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tare , che poSTa accadere tutto quello , 
che non è impossibile, Cosi il desiderio 
fa Sperare , che fi porta Sortire tutto quel* 
lo > che è pofsibile . 

Haueua il Conte Duca vnaSòfafigfi- 
uola, e perche era Sola , Stimò neceSTa- 
rio il maritarla nel fuo lignaggio; Pro- 
pofe à quello fine quattro Soggetti alRè, 
perche egli ne elegeSTe vno. LariSpolta 
prudentifsima del Rè, degna deU’emi 
nenza del Tuo intelletto, fu quelta , quel, 
lo mi Sara più grato > che à voi Sara più 
co ueniente . Sia voltra la cura d ’ eleg- 
gere, che mia -farà d’ accrescerlo come 
Genero , e Figlio voStro. 

L’ Astrologia in tutte fé parti è fai. 
Sa , ma in quella de * matrimoni; è fal- 
sissima, perche gli huomini non Si ma. 
ritano , ne'maritano fecondo la|loro 
inchinatione, ma conforme al loro in 
tereSTe, però Si mutano i temperamenti 
nelle Caie, perche egli non ha parte ne’ 
matrimoni;" ; Sono tutti volontari ( è 
vero ) altrimenti fariano inualidi , non 
di quella volontà, che fù fatta co n noi , 
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di quella , che facciamo noi . L * inchi- 
nationi , che fpetrano à cofiumi , non fo- 
no lèmpre da leguirfi • Di rado il tem- 
peramento il dà efquifito, e fe egli non 
è buono, elleno non fono buone j Ma 
Tinchinationi al generare fi poflonofe- 
guire con maggior ficurezza , perche il 
temperamento ordinariamente appe- 
tire , ò quel fimìle , che lo conlèrua , ò 
quel contrario, che lo corregge. 

li Conte Duca non hauerebberifiret- 
ta la fua elettione, ò al certo non lado- 
ueua riilringcre ad eleggere vn fogget- 
to nella fua Cafa, fe non ne hauefleri- 
trouato nella fua Cafa vno tale, che for- 
fè migliore non nè haucrebbe trouato 
nel Regno, e fù il Marchefe di Toral. 

Se mi folle lecito mettere alle Rampe 
alcuni fogli di precetti , che diede ad elio 
Marchefe il Conte Duca, quando l’elcC 
fe per Genero , fono ficuro , & è verità, 
che i Sudditi grandi de’ Principi impa- 
reriano più da quelli il modo di gouer- 
narfi, che da quanti libri io ho fcritto. 
Maritò dunque à quello lòggetto la fi- 
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| gliuola con grand ’ allegrezza di tutti , 

ma follo lì conuertì in dolore; perche 
dopo hauer partorita vna figliuola mòr- 
ta, morì anch'ella. 

I Filofofì mettono per naturale illin- 
to quello della generatione ; Dicono, che 

f er non potérli eternare I* huomo nel- 
’ indiuiduo , cerca figliuoli , per eternarli 
nella fpetie , ma s ’ ingannano ; egli in co- 
sì fatto modo eterna , non s * eterna ; For- 
le gli delìdera più follo per lùa confola- 
tione , per fuo amore . La natura , per 
eternarci, non ha voluto, che d'altron- 
de cerchiamo i figliuoli, che da quell’ a- 
nima, che ha fatta eterna, ma ò li dcli- 
derino per eternarli , ò li desiderino per 
amare, non lono deliderabili dal Con- 
te Duca , che ha vn Rè così grande da a- 
mare, che ha vn intelletto così eminen- 
te da eternarli . 

Rimafe il Conte lenza Iperanza di la- 
Iciare luccelTori del fuo làngue, cflendo 
rimallo lènza figliuoli. 

Quel deliderio di generare , .che per 
benefìcio del Mondo, par, che nondo- 
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ucfle elTere , le non ne’ buoni , quando 
non fi rrouafle anche ne’ cattiui , le Cit- 
ta non fariano cosi grandi , e per auen- 
tura fariano migliori . I Legislatori Et- 
nici, che non haueuano riguardo alla re- 
ligione , ilupirei , che tralcuralTero que- 
ll a parte , fe non fofTe 1 ’ impoflìbiltà d’ ou. 
uiare a cosi fatto inconueniente , lènza 
incorrerne de’ maggiori; E' debolezza il 
credere, che le neaileneflèro,peraccre- 
fcere il numero nelle Città ; La qualità 
de’ foggetti, non la quantità de’ fuddi- 
ti è quella, che fa grandi le Republiche . 
E lagrimabile la conditione del Mondo; 
La natura, come fe folTe ò auara, ò in* 
uidiofa’, rende più fertili quelle piante , 
che fono più inutili, e delle necelTarieè 
più volte Madrigna ,che Madre . Haue- 
relsimo ragione di querelarci di lei , fe el- 
la non hauelTe hauuta prima ragione di 
querelarli di noi . Il peccato , che infet- 
tò la generatione de gli huomini , infet- 
tò anche quella della terra. 

Morta la figliuola, abbandonò affat- 
to il Conte Duca i pensieri, fe pure qual- 
che- 
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cheduno ne haueua , d ’ aggrandire la Tua 

Cafa, e tu tto fi riuol tò al feruitio di Dio, 

e del Rè . - 

Il Conte Duca (e mi fcufi ) non ar- 
riuò mai all’Idea perfetta del Priuato fi* 
no, che non mori la fua figliuola. Chi 
ha figliuoli, gli ama, chi gli ama, pen- 
fa di aggrandirgli, e colui, che penfadi 
aggrandire la fua Cafa , e colui , che ama 
le file co fe , non fodisfa ali’obligo del 
vero Priuato. L * amore , che fi dee al 
Principe, conila di tutti gli affetti buo- 
ni -, E v vno fplendore Colo , e lo formano 
infiniti lumi, Vi concorre I’ affetto di 
tenerezza, che fi porta i figliuoli , la ri- 
uerenza, che fi dee al Padre, la cordia- 
lità, con che fi ama vn’ amico, la natu- 
ralezza , con che fi ama fe fiefTo , e chi 
ha altro amico, chi ha altro figliuolo, chi 
hi altro padre, e chi non è egli medefimo 
trasformato nel filo Signore, non è degno 
di hauereil di lui cuore. ChetalefofTeil 
Conte Duca fi conobbe nella malaria , 
che hebbeil Rè il primo d’Agolìo negli 
anni i € 2 7. Fece tutto quello, che poteua 
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( fare vnlèruo, perche viuelfe il fuoSigno- 
re, erutto quello, che è permeflo ad vn 
Chrilliano, fe moriua, per morire, an- 
zi auertiro da amici ad hauere nello ilef* 
fo tempo qualche riguardo anche al man- 
tenimento del fuo pollo, gliributtòcon 
grandifsima colera . 

Non può mai morire la fua Priuanza , 
fe non muore il fuo Rè , & al certo non 
può deliderare, che ella viua, s’ei non 
viue, come hauerebbe àpriuarfì di quell’ 
affetto , del quale è obbligato ad vn 
Principe, che tanto amaua, e che tanto 
1 ’ amaua , ò non farebbe vero Priuato , ò 
non farebbe flato , però lì chiama il Fa- 
uorito Priuato , perche ha da edere pri- 
| uato della propria volontà, di tutti ifuoi 
affetti , di tutte le fue paflìoni , e tras- 
formato folamente nel fèruitio di Dio , 
& in quello del fuo Signore . Quelli , 
che penfano (opra 1 ’ auuenire , n^n ama- 
no il Principe , amano fe llelfi ^ ò non 
hanno fine di lèruire il fuo Signore , ò 
penfàno di là dal fine, quando penfano 
dopo che quello haurà finito . Io fono 
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iìcuro, fé il Rè moriua, che con lui mo- 
riua i) Conte Duca , e fé non moriua 
nel Mondo, moriua al Mondo. 

Vedendo il Conte Duca , che Iddio 
voleua formare in lui vn Minillro lèn • 
za affetto folamente desinato al ferui- 
tio del fuo Rè, 1* abbracciò con tutto 
1* animo, e con tutto il corpo, digeren- 
do nel fup ceruello la mole di tutta la 
Monarchia, nel che occupa lèdici horc 
del giorno, lèrbandone folamente otto 
al Tonno, al palio, & a gli affari propri . 

li corpo deH’huomo conila di mol- 
te parti , il corpo della Monarchia di 
molti negoti j , e quelli , e quelli fono 
diuerfi, fui per dire contrari , ma nel- 
l’huomo tutto, e in tutta la Monar- 
chia è vn’iilefTo confentimento , vna 
illefTa cofpiratione. A fabricare vna ca- 
fa vi .concorrono mille Artefici-, Ella con- 
fine ( per cosi dire) di legni , di ferro, 
di pietre , di calce , e d * arena -, ma non 
balla, che fiano infierae tutte le mate- 
rie, che la fabricano , perche fia vna 
cafa, e benché ciafcheduna materia fof- 


fe 


70 


fe per fe llefTa ben digerita , non per 
quello ammalata formarebbe altro, che 
vna confufione*, Ci vuole vn’ Archi* 
tetto, che vnitele nel lùo intelletto, le 
concocia , le regeneri , e che leuando la 
forma delle parti , produca quella del 
millo , che non fia ne Colo pietra , ne 
folo calce , ne folo legno , ne folo fer- 
ro , ne tutte quelle cofe inlìeme , ma 
vna cafa , la quale conlìlle in vna cer- 
ta armonia, che è l’anima di quelle 
cofe, che non hanno l’ anima -, cosi 
( fe io m’appongo ) è la mole d’ vna 
Monarchia, nella formatione , e man- 
tenimento della quale concorrono infi- 
niti minillri , e benché ciafcheduno di 
loro operalTe bene il fuo offitio , non 
però formarebbe altro , che vna confu • 
fione, fe non vi folTe vn’ Architetto fo- 
lo, nel ceruello del quale tutte infieme 
fermentate , perdelTero la propria for- 
ma , & acquiilalTero quella dei tutto. 
L’huomo conila d’anima, e di corpo, 
ma l’anima, e’ 1 corpo non fanno l’huo- 
mo~, vi è ne ceflària 1 ’ vnione , Ja quale , 
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benché paia niente , è però vna entità 
reale. Par quali in pregiuditio del Mo- 
narca* che dice vno, che i primiinfluf- 
11 di quella lì riceuano in più , quali , che 
egli produca il più , prima dell * vno , do . 
ue hauerebbe a produrre prima 1* vno, 
perche da quell’ vno , e da lui , che lo- 
no più , lì produca il più . 

Chi vuol conofcere la fincerita, e dab- 
benaggine del Conte Duca , consideri 
come egli inalzò il Cardinale diTreflo 
al grado di Prendente di Cartiglia, an- 
corché in contrario lo perfuadeflero gli 
amici, credendo, che egli folle per cor- 
rere pericolo da quella elcttione, eflen- 
do elTo Cardinale creatura del Duca di 
berma, e del Marchefe dcllefctteChie- 
fe, vno cafeato dalla Priuanza, l’altro 
fatto morire ne’ tempi del Conte Duca . 
Afleriuano i Tuoi Amici , che non man- 
candogli foggetti per vn grado cosi prin# 
cipale, gli era lecito haucre riguardo al- 
la propria rteurezza , quando lo poteua 
fare fenza fcapito del feruitio del Rè . 

La materia grolla , per formare 1* ar- 
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co della Politica > tal volta non fi piega , 
la fiottile tal volta fi rompe * La firada 
dell’ vna è più larga , ma è più lunga* 
Par più ficura, perche, fie precipita, pre- 
cipita tardi, ma /e arriua, arriua anche 
tardi* Quella dell’ altra è più breue, 
ma fidrucciola, e tal volta precipita to- 
fio, e tal volta anche arriua tofto* Que- 
fia non fi può imparare ne’ libri , vuol 
molte circonfianze, vna, che manchi, 
vno piede, che fidruccioli, calca * Chi la 
vuole adoperare , è neceflfario, che la fiap- 
pia produrre da fie fiefio, perche ricerca 
egual forza d’intelletto,è gran forza il co 
nofcere, quanto va fatto» e quando va 
fatta. Vi è vna regola in Politica, che non 
fi tirino inanzigli huomini, benché valo- 
rofi, Ce non fono dependenti . Quella 
è vna Politica grolfia , che fugge il peri- 
colo prefiente, ma non fugge il biafimo, 
che mette in forle il futuro. Se accade, 
che naufraghi vn negotio, che fia fiato 
leuato di mano a qualche huomo di va- 
lore, per darlo i vn dependente * an- 
corche vi hauefle tutta la parte la for- 
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tuna, fi dà rutta all’elettione, c incon- 
fcgucnza nc vengono il perdimento del 
credito, e tal volta della Priuanza. 

Vi è vn’ altra regola, che fi tirino in- 
nanzi gli huomini valorofi, benché non 
Siano dipendenti, e benché non fiano ami 
ci;Quetta è vna Politicafottile,che aflìcu. 
ra il pericolo, e che produce la lode, ri- 
cerca nondimeno grand ’ occhio, per ve- 
derla, maggiore, per maneggiarla. 

Quando vno non è nottro Amico, 
eflendo amico d * vn altro , che non è no- 
ttro amico; Il Tuo non amare, none 
odiare; Doue non ama, non ama, per- 
che ama ; Quel non edere amico è in 
lui acce/Torio, feguira la natura del prin- 
cipale, Subito, che vno retta di edere , 
l’altro retta di non amare, ma doue è 
inimicitia,edoue l’ inimiciria è prodot- 
ta da mala natura, non fi dee beneficare 
con danno , e fi può tralasciare fenza ver- 
gogna,poichequella maiignitàjchemet- 
terebbe in pericolo il benefitio,afsicura 
dal biadino ; ella è troppo odiofa à tut- 
ti y non producedl valore, lo corrompe; 
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farebbe anche sfuggirà da tutti , Ce non 
foffc, che molti cercano più tolto di di- 
ilruggere , che di edificare. 

La Spagna, che arricchifle d’oro , e 
d’argento l’ altre Prouincie , n’ era ri- 
maiia cosi pouera pel diforbitante prez- 
zo , che haueuano le monete di rame» 
che i traffichi erano ornai in parte ceda,, 
ti fra i Prouinciali, & affatto ertintico* 
foraftieri , cagionato non dalla fola mo- 
neta battuta dal Principe, ma dalla mag- 
gior formila introdotta con gran guada- 
gno da’ falfarij, e per lo più inimici 
quando il Conte Duca rifolutamente , 
benché con grande offinationc contra- 
riato dalla maggior parte de’ Miniitri, 
coniglio il Re d calarla della meta dei 
prezza,coSa che praticata con profitto de‘ 
Popoli gli hi fatti difcorrcre d’inalzare 
Statue alla prouidenzadel loro benignis- 
simo Rè, non Senza qualche honorata 
mentione dei Conte Duca. 

L’vtile del Principe in cosi fatto cr-i 
rore non ha proporzione col danno de 
Sudditi, impedifee il traffico con gli effer- 
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ni , lo dificulra fra fuoi, e doue 1’ vtile 
è grande» non vi manca chi G auuentu- 
ri di falfificare, onde è che poi nel com- 
puto delia moneta , ritroua egli il dan- 
no maggiore di quello, che ha fatto. Vi 
fù vna Republica, che lungo tempo vif- 
fe di monete di corame, ma le lue leggi 
non ammetteuano i foraftieri , e in que- 
lla parte non guaflauano il traffico , non 
ammetteuano il JufTo, e con quelle im- 
pediuano il falfifìcare«r Vno flato, che 
non hauefle necefiìtd di traffico de’ Fo- 
railieri , & vn Principe , che ritrouafTé 
modo di afficurarlì da’ Falfarij,ò perche 
hauefle vna materia, 6 perche fapeflein- 
uentare vna forma non trouabile,ò non 
imitabile da gli altri, potrebbe lènza 
danno de’fudditi, od quella materia, ò 
con quella forma, anche ad altra mate- 
ria più vile dare il prezzo dell 'oro, ma 
perche gl’impronti facilmente s imitano* 
è bifognato ricorrere d quella materia, 
che difficilmente fi troua,e che da per rut- 
to è fparfa , affine di non impedire i traffi. 
chi , e di afficurarlì da’ falfàri j . 
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E' vn’accidente,che l’oro fia di granva- 
Iore,egIi è raro, perche è raro -, II crillallo è 
pur’anche elfo bello , egli è lucido , egli è 
diafano - , Se quello ha limilitudine col So- 
le *, quello 1 ’ ha col Cielo -, La fragilità 
non auuilifce il prezzo, non leua la bel- 
lezza, anzi l’accrefce di rifpetto i La 
perla, che è più fragile dell’oro , e che 
pe natali non c più nobile , figliuola del- 
laLuna , e dell’ acqua, è più pretiofa dell’- 
oro -, Ma fe l’oro è limile al Sole, e fe 
egli è qua giù il principale agente , e fe 
l’agente procura Tempre di rendere quel- 
lo , che fi limile à fe ilelTo , perche fi 
. cosi raro quello metallo, perche non prò - 
duce più oro, che piombo \ Forfè il Sole 
non è cosi valido agente , come altri 
fè’l crede, è impedito dalla materia te- 
nebricofa, nella quale egli opera \ è com- 
battuto dalla grauita , e freddezza del- 
la terra, contro della quale egli opera , 
che fe vno di quelli agenti folTe lèmpre 
lùperiore all’ altro , ò il Cielo farebbe 
diuentato à quella hora tutto terra, ò 
la terra farebbe diuentata a quella ho- 
ra 
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fa tutta Cielo, e te foffero tempre, e in 
ogni parte d * eguali forze , non Ci da- 
rebbe la generatone j Non è però mara- 
uiglia, te l’oro è cosi rado nella terra, 
perche non è prodotto lenza gran vitto- 
ria, e quella non è ottenuta lènza gran 
relìllenza, affaticandoli molto la terra, 
affine che non te le producano in grem- 
bo i caratteri dell’ inimico. 

Trouò Filippo iv. impegnate le fue 
entrate, e benché habbia hauute mag- 
giori guerre * e maggiori fpefe del Pa- 
dre, e dell’Auo. La limpidezza, bor- 
dine del Conte Duca hi maneggiato in 
modo le cote dell'azenda, che la Mae- 
ila di quello gran Rè hi potuto oppri- 
mere i nemici di Dio , e difenderei teoi 
Stati , e la fua riputatone » fenza mag- 
giormente impegnarli . 

■Io non poffo diffimulare in quello luo- 
go di non fapere quello , che dicono i 
mal ’ affetti , mentre che accufano la pru - 
dfenza del fauilsimo Rè Cattolico , e * 1 
coniglio del te o Priuato , perche li fo- 
no perdute alcune piazze in Fiandra , per- 
che 
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che fi fono hauutc tante guerre in Ita- 


dcnza pofla fuperare rinuidia,e’ 
re gelolia polla lepararfi dalla grandezza. 

Se Filippo n.folamente per impedi- 
re, che la Francia non diuenraffe here- 
tica fi può quafi affermare, che perdeflc 
la Fiandra , perche hi da edere biafimato 
Filippo ìv. quando anche hauefle lafciati 
deboli gli cfcrciti nellaFiandra per difen- 
dere la religione , & anche gli Stati de’ 
Principi del fuo fanguc , c non fi han- 
no più tofio da fèntire in fua lode glo- 
xiofifsimi encomij , che lo chiamino di- 
fintereflato difensore della fede, afilo de 
gli ingiuftamenteperfeguitati,tutore del* 
le Republiche, e de ’ Principi, oppreflb- 
re de gli heretici, fèmpre magnanimo, 
Tempre gloriofo . Quanti tefori hi fpe- 
fi , quanti eferciti ha confumari in le r- 
uitio di Dio, e de gli huomini ? Quan- 
te piazze hi acquiate , e tuttfc libera- 
li/simamenterertituite , ò i chi erano fia- 
te da gli altri ingiurtamente leuate, ò à 
chi le haueua egli fieflo giurtamente Ie- 


lla , e in Alemagna , quali che la 
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uatc . Qual guerra hi intraprefa , che 
non fi a Hata, ò per difendere la religio- 
ne da chi la feriua,ò per far ofleruare la giu 
llitia da chi ropprimeua,ò per mantenere 
ilfiio credito contro chi lodifprczzaua . 

Ma quello , che nella Fiandra fi è 
perduto, non fi è perduto per colpa del 
Re , ò del Priuato , perche non vi fono 
mancate prouifioni di gente, e di dena- 
ri, ma fi e perduto per altri accidenti afi 
lai noti , e in quella parte è molto più 
degno di lode il gouerno del gloriofif- 
fimo Filippo iv. di quello deli'Auo, 
mentre 1* vno hi guerreggiato in altre 
Prouincic, lènza leuare gii esèrciti dal- 
la Fiandra, douc Palerò non lèppefoc- 
correre la Fede Cattolica in Francia fen- 
za abbandonare la Fiandra. 

Ne meno fi dee incolpare il Conte Du- 
ca delle guerre, che hanno in quelli tempi 
femprc tenuta vacillante la Monarchia de 
gli Aullriaci,ma più rodo quelli, che fedi- 
tiofi,le hanno moflèJìgli non hi del verif* 
fimile , che vn Priuato di ceraci io quieto 
partodc benigni raggi di Giouc , c di Ve- 
nere» 
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nerc,fia per andare premeditando di met- 
tere fofsopra il Mondo \ Se è prudente à 
guifa di Colomba, portai! ramo dello- 
liuo non procura la guerra, egli non può 
maneggiarla, fenza lafciare la Priuan- 
za, c difficilmente la può far maneggia- 
re fenza perderla . Le vittorie fanno 
troppo rumore , non fi poffono occulta- 
re, fono nel colpetto di tutto il Mon- 
do ì L’impedirle è con pericolo del Prin- 
cipe, il lafciarle correre è forfè con ifea- 
pito del Priuato j e vn grand’ huomo co- 
lui, che in tempo di guerra non perde 
la Priuanza, ò non fa perdere lo Stato. 

Non dico, che non ntrouino de’Pri- 
uati defìderofì di guerre, e che a guifa di 
Corui Hanno fempre tra cadaueri , ma 
quelli ordinariamente torbidi parti de* 
raggi di Marte, e di Saturno, fi fònoin- 
trodotti nella Priuanza per mezo della 
fagacità con pernitiofi, ma fpetiofì con- 
figli; , onde è che pofeia mandano fuo- 
ri quegli humori negri, che hanno den- 
tro, &c ofeurano Tacque, affine di non 
renderli preda di coloro , che pelcanola 
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verità ; Guai al Mondo, quando vi na- 
fee vno di quelli Priuati ( Ringratiamo 
Iddio , che a nollri giorni non ne lìa- 
no nati) Lo confonde , lo dibatte , lo 
Tconuoglie', lorouina, firouina. I Fiu- 
mi torbidi, doue vanno, par, che accre- 
fcano 1 ’ acque, ma (cernano l’ alueo, per- 
che accrclcono il fango , ne troppo vi 
vanno , che non vi vanno . Quelli Fe- 
tonti, dopo hauer attaccato il fuoco nel 
Cielo, rimangono il più delle volte ful- 
minati da Gioue. 

Egli è da conliderare , che quantun- 
que la prudenza Ila quella, che c ne cef- 
fona, à mantenere nella Priuanza , non 
viene però Tempre adoperata la vera , 
anzi il più delle volte la falfa , vna hà 
per fine il reai bene, l’altra quello, che 
pare, quella è limpida , quella è torbi- 
da, ambedue danno gran grido, ambe- 
due grandemente inalzano i L’vna con 
maggiorlìcurezza,percheèpiù benigna, 
l’altra con maggior rumore, perche hà 
maggior acredine. Il ceruellodell’huo- 
mo lagacc è vn mare Tempre ondeggian- 
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tc , lèmpre inquieto , non ha ripofo , non 
da ripofo, diilrugge, ò voglia, edifica- 
re,.© voglia mantenerci I fondamenti 
della fua altezza fono le mine de gli al- 
tri, fi, chcT Principe tèmpre teme, per 
renderli neceflarioi vuol farlo Tiranno, 
tal volta anche vuol farli; Ella è vn ar- 
te, che imita La prudenza, & à guifa di 
quell ’ Artefice, che imita la natura , non 
diletta, le non inganna , e più diletta, 
quando più inganna , e fe lafcia d * in- 
gannare , lafcia di efierei Sta sù Torlo 
del precipito , e perche non puòfempre 
ingannare, vna volta precipita. Il cer. 
uello del prudente è placido , è benigno , 
Ipira tutto foauità, tutto quiete , edifi- 
ca quello , che gli altri rouinano , c le 
tal volta diitrugge anch’ egli, difirug- 
ge , non per inalzare i fiioi edifìci j , per 
fofiencrgli *, Fa il Principe buono , per 
mofirarfegli vtile , lo fa amare , per farli 
amare \ Non precipita dalla Priuanza , 
fc il Principe non precipita nella Tiran- 
nide, c fc qualche fortuito accidente Io 
Ipinge giù dei monte della grada, non 

per 
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per quello cafca, Icende. Le grandezze 

de gli huomini prudenti fono influite da 
gli Aflri benigni , e perche placidamen • 
te fi augumentano , a guila di Torri fi 
mantengonoinalzate fopra i propri j fon- 
damenti. Gli huomini fagaci vanno in 
alto, non crefcono, fono d guilàd’ vna 
palla di terra, che lanciata dalla violen- 
za de gli Aflri velocifsimamente trap- 
pafla tutti gli edifitij , & arriuata alle 
maggiori altezze calca , e non calca , 
che non s* infranga. Se Tacito alcriue- 
ua la caduta della Priuanza cosìallafa- 
gacitd, come fece alla fateti, Io con** 
patirei nell’ altra parte del fiio detto, 
doue la moflra di rado lèmpiterna, per- 
che rari Ibno gli huomini, che habbiano 

f >rudcnza, rarilsimi, che pofli in aito , 
a mantengano , & egli , che atribui 
tanto alia forza della dominatone, & 
all’ incanto dell ’ oflequio , potè bene fti- 
- mare fragile ogni coflanza, labile ogni 
prudenza . 

Ha fatto rendere nauigabili alcuni 
fiumi nella Spagna , ha fatte ritroua- 
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re vene d'oro , non per auiditàdi gua- 
dagno, ma per potere diminuitele gra- 
uezze de’ Sudditi , {ènza mancare à bi* 
fogni della Monarchia. 

Loro è vtile, per conlèruare,& c necef- 
firio, per accrelcere gli Stati. Alcuni Poli- 
tici I ’ nanno fatto inferiore alia riputa- 
tone, e pure quella non ha altro prez- 
zo, che il premio, che le dà quello; Si fono 
ingannati col vedere tal volta gli huo- 
mini abbandonare vn Principe ricco ,per j 
andare à lèruirc vn riputato; Quella ef- 
perienza è Hata vera, ma non è già ac- 
caduta, perche la riputatone alletti più 
dell’oro, ma perche dà maggior fperan- 
za d’oro il valore d’ vn riputato , che 
non dà oro l’Erario d’ vn ricco... Que’ 
foldati fono male pagati, che fono fem- 
pre pagati, e quelli bene lì pagano , che 
male lì pagano; Il prezzo ordinario, col 
quale vendono la loro vita, appena ba- 
ita, per follenerla . I facchi , le fcorre - 
rie, le rapine , le vittorie fono quelle, 
che arricchilconoi Soldati, e da que’ ca- 
pi gii afpettano più frequenti , che co- 
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nofcono più riputati. 

; Quel Priuato , che accrefce I ’ entrate 
del Tuo Signore, accrefce quelle del Po- 
polo , vna delle maggiori felicita del 
quale è hauere il Principe ricco , quan- 
do non toglie , dona , e quando dona , 
toglie. Il Principe, che è firctto, è più 
defiderabile del largo. I donatiui arric- 
chifcono pochi , e ruotano quegli Erari j, 
che poi fi riempiono coll’ impouerir tutti. 

Staua il Rè Chrifiianifsimo di Fran- 
cia all 1 attedio della Rocella, e dubitan- 
do , che fotte foccorfa dal Rè Inglcfe *> 
dimandò per mezo del Marchef : di Ram- 
boglietfuo Ambafciadore Araordinario, 
a Filippo iv. la fua armata-Marittima, 
e concorrendoui il configlio del Conte 
Duca , glie la concedette , riportando 
grande honore dall' hauer liberata Fran- 
cia da cosi lunga opprettìone con tanto 
vtilc della fede Cattolica . 

Fù creduto , che* I Conte Duca crrafi* 
fc nella ragione di Stato, quali che egli 
volefle anteporre il lèruitio di Dio a quel- 
lo del Rè > ma non può errare nelferui- 
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tio del Rè Cattolico, chi non erra in quel- 
lo di Dio. Se qualche huomo empio ha 
feparato ne’ fuoiinfegnamentila ragio- 
ne di Staro da quella di Dio , per certo 
ne gli intereffi di quello Ree cosi con- 
giunta» che ne meno 1* intelletto la può 
feparare. Iddio, che ci moilradihaucr 
eletta quella Cafaper propugnacolo del- 
la Tua Religione , non ha voluto lafcia- 
re luogo , che gli fa leuata dalla faga- 
cicà , acciochc fe vi lorgefle per cafo qual- 
che Minillro poco religiolb^non polla 
far danno fe non a fe ilelTo colla mala 
intentione, fentendofi Ipingere anche 
dalla fagacita a quelle attioni » che ve- 
Aite del zelo di Dio , fariano parti lo- 
dabili delia prudenza > Ma efaminando 
la ragione di Stato , io dico , che quan- 
do lì fepara da quella di Dio , bilogna 
neccflariamcnte atììrmarc , che è del 
Diauolo. 

Non hebbe intentione ( à mio cre- 
dere) Lucifero di farli grande , c rileua- 
to , per falire fopra di Dio » perche in 
quel modohauerebbe hautaintentione, 
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non di fciogliere l’vnira, ma di miglio, 
rari a, il che poreua conolcere imponì- 
bile col Colo dono naturale della faen- 
za. Hcbbe egli dunque pcnlìero d’inal- 
zarfì cól tirarli da vn lato , c partirli 
dall * vno , formando il due , fopra del 
quale pofeia, come fopra di centro, di- 
legnò la fua circonferenza diuerfa da 
quella di Dio*, nè li poteua partire da 1- 
1 * vno , fc non diuentaua cattiuo , per- 
che tutto quello , che è buono, c vno j 
Iddio tirando vna linea dalla fua circon- 
ferenza, per formare, il tre, creòThuo- 
mò *, Il Diauolo Ipinlè anch * egli vna li- 
nea dalla lùa circonferenza, per fare il 
quattro', e lo feduflè. Iddio, che non 
volle lafciar l'huomo in mano del Dia- 
uolo , lo venne à redimere , e formò il 
cinque, e benché non gli leuafle il fo- 
mite , che lo feduce verfo il due , gii die • 
de la grafia, che lo riduce verfo l’ vno, 
onde 1’ huomo è rimallo libero ( non 
potendo dilegnare circonferenza fopra 
le ftefTo, perche non lì da altra circon- 
ferenza, che de ll* vno , c del due , non 
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fi tremando altro, che bene , ornale) di I 
difegnarla, operando bene fopra il cen- 
tro dell * vno , operando male fopra quel- 
lo del due . Si come fi danno due cir- 
conferenze , cosi fi danno due ragioni 
di Stato , vna di Dio , & vna del Dia. 
uolo, quella di Dio è di accollarli à lui, 
per cfler grande , quella del Diauolo è 
d* allontanarli da Dio, per farli gran- 
de. Qual dilcorfo dunque d’intelletto 
rcligiofo detterà mai, che potendoli le- 
uarc vn nido a gli hcretici , non fi leui> 
Chi lo può fare, e non lo fa, pecca , & 
aggrandire (per quanto ei può) la peri- 
feria del Diauolo. Chi lo può fare, ciò 
fa, merita, & aggrandifee, (per quan- 
to è in luo potere) quella di Dio .'Han- 
no forlè i peccati da difendere gli fiati, 
c i meriti a rouinargli ? O Rè, o Gran- 
de, o Cattolico, che cofa credete , che 
difenda i vòfiri Stati,'non giài vofiri telò- 
ri, non già i vofiri elcrciti, gli difende Id- 
dio, perche l’hauetc difefo, perche Io 
difendete, perche lo difendiate. 

D. Emanuel di M enefes Generale dcl- 
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l’armata di Lisbona , non hauendo ba- 
ilcuoli facolti per mantenerli alla Cor- 
te, e per difenderli da alcune oppofitio 
ni fattegli fopra il maneggio della fua ca- 
rica, determinò di partirli lafciando vn 
Procuratore ; Il cnc lèntendo da lui il 
Conte Duca, quando li andòilicentia- 
re, non acconlcntì, chepartidecon ifea- 
pito della fua riputatione, e non volen- 
do impedire la giultitia,s’offerlè d'alG- 
flergli , come in effetto gli alfiltè co] 
proprio denaro , lèruendoli quello ma- 
gnanimo Priuato de gli auanzi de* fuoi 
premi j pe bifogni de gli huomini mo> 
riteuoli , 

£' più beato il donare del riceuere , 
forfè perche è più beato colui , che hi 
commodita di donare , che non è quegli , 
che hi necefliti di riceuere , beatifsimo 
è poi chi dona , e non riceue *, Colui , 
che riceue , e dona, non è egli, che do- 
na, c quello, che gli dona. Molti, che 
fono infleflìbili nel riceuere , fono ctiam- 
dio nel donare i La ilelTa feuerita , che 
hanno contro di loro medemi, gli ren- 

M diT 


. 9 ° 

de poco pi j verfo gli altri . Poteua il Con* 
te Duca (occorrere vn Miniftro di tanto 
merito coll/ erario di quello , del quale 
era benemerito , defidera (occorrerlo col 
proprio, perche è benemerito del Rè . Il 
Priuato dee (limare Tuo fcruitio , il fer- 
ii iti o del fuo Signore , dee riputarli ob- 
bligato à chi è il Rè obbligato i Se dona 
a colui , che opera bene , merita ancor 
egli con quelle opere, che non ha fatte, 
che ha rimunerate . Troppo prezzareb- 
be le facoltà piu della vita , più dell’in- 
telletto , più di fe ilelTo colui , che fpen- 
dendo tutto fe RelTo in (èruitio del Rè, 
non (pendelTe anche le fùe facoltà. El- 
la è cosi difficile la parte del donare, co- 
me è quella del riceuere . Chi riceue 
ogni cofa, è troppo auido , chi non ri- 
ceue niente, è troppo feuero, chi dona 
(empre, è troppo prodigo , chi non do- 
na mai, è troppo auaro . 

Quel Rettore, che (limò difficile il 
perfuaderc vn giudice à donare il fuo, e 
facile à donare l’ altrui, fi fentirebbe ar- 
guire del fallo dal Conte Duca . O ve- 
ra 
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ra magnanimità d * vn Prillato, che do- 
ue non può arriuare colla giufiitia , ar- 
riua colta liberalità , e vuol perder eflb , 
affine , che fenza far perdere quella, che 
hà da vincere, vinca anche quello, che 
hà da perdere . Corrano à gara i fogget- 
ti di valore con Scurezza di premio à 
feruire quel Monarca, ilPriuato del qua- 
le, quando non intercede dal Rè, con- 
cede da Rè. Chi crederà t che non Ila 
pcrmofirarfi liberale dell’altrui , quel- 
lo , che è liberale etiamdio del proprio, 
quando hà da edere, fui per dire quan- 
do anche non hà daelTere, dirò quando 
può non .edere . 

Nelle audienze non fi è trouato mai 
veruno Priuato più facile, più benigno, 
configliare, aiutare, confidare, afcolta- 
r,e. Haucrei molti efempij fegnalatifii- 
mi da portare, ma perche fono molti, 
gli trala feio tutti, mi Jeuarei la lode del- 
la breuita* 

Non è cola più defiderata, ne più ca- 
ra à i Popoli deU’audienza j non vi c 
miniftro,-che più la poda dare , ne che 
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più la debba dare di quello , che è più 

giullo. Vi Tono alcuni, i quali non so, 
fé per zelo di giullitia , ò per rozezza di 
natura, afcolrano con poca pacienza,e 
rifondono con poco amore d coloro, 
che non vogliono elaudire , & à punto 
quelli doueriano eflferc alcoltati patien- 
temente, efoauemente confolati. E'ne- 
celTario mofirare amore à tutti , ralle- 
grandofi con quelli, che forti (cono l’in- 
tento , accompaffionando coloro , che 
fono efclufi, accioche gli vni afcriuano 
anche alla volontà 1 * obbligo di hauer' 
ottenuto, e gli altri alia fola neceilìràil 
danno di nonhauereottenuto. Coloro 
non fono buoni da dare audienze , che 
non operano fempre conforme al giu- 
do, perche aflaliti dalle potenti ragioni 
de gl’ intercfl'ati, fono sforzati à fciorle 
con vn cosi voglio, onde pofcia ragio- 
neuolmente i Sudditi fi chiamano offefi 
di mera volontà di far Ior male, perche 
è fatto loro male per mera volontà i ma 
il Conte Duca, che tanto nelle cofe di 
grana , quanto in quelle di giuiiitia , tie- 
ne 
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ne Tempre in mano le bilancici Aftrea, 
facilmente acquieta anche quelli , che 
elclude , facendo loro conofccrc , ò che 
Tono vinti dal merito , ò che Tono con 
uinti dalla legge . 

Non so quello mi debba dire del Prin- 
cipe , direi TorTc di lui quello , che dico 
del Priuato , che non Tolamentc non ha 
arbitrio nciramminiitrare la giuftitia, 
ma ne meno nel concedere le grafie . 
L ’ huomo è vn’ animale rationale , quan- 
do lì priua della giuftitia , Ci priua della 
ragione, e rimane Tolamente animale. 
Gli amici del Priuato hanno da eflcre quel 
li , che meritano , e più quelli , che piu 
meritano. Quella amicitia , che è fon- 
data Tenza la ragione, fi può dire , che 
non fia Tenza libidine, perche non è Ten- 
za paflìone, non è Tenza errore. L’huo- 
mo non ha tanta libertà d * amare , quan- 
to ei fi crede. Se noi non amaflìmo Id- 
dio Topra ogni coTa, peccarcflìmo , e fc 
noi più amiamo quelli , che manco me- 
ritano , erriamo . E' gran cofa al certo , 
che fi diano i carichi Tenza giuilitia à 

quc* 
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quegli anche tal volta, che hanno d*am- 
miniilrare la giullida . Quella non di- 
rò libertà di far grafie, dirò licenza, di- 
rò abufo, fa gran confusone nel Mon- 
do. Si dee cosi per giullida la carica di 
maggior’honore d colui, che è di mag- 
gior valore , comedi giullida li dee la 
maggior pena; d chi commette maggior 
delittore certo, Ce li troualTero bilancie, 
che pefafsero i meriti , come le ne troua. 
no, che pefanoi delitti, io mi maraui- 
gliarei , cne la giullida fi dipingere fo- 
llmente colli Ipada nella mano delira, 
e non anche con Città , con Regni , e 
con Monarchie, quali che ella peli, non 
alfine di premiare i meriti, affine di ga- 
rgare i defitti. 

Oh fe tutti i Regni haueflèro vn Pri- 
llato come quello , che diligentemente 
pefaflc i meriti , come fi pefano i delit- 
ti , e che leuaflc quella falfa libertà di 
concedere le grafie , che fd tanto dam, 
no,, che partorifee tant’odio al Princi- 
pe come farianofenzaconfufione,fèn- 
za lamenti , fempre pieni di huomini va- 
ierò- 
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lorofi , Tempre felici -, Ma forfè non fi ac- 
colluma quello, perche i Principi fi co- 
nolcerebbero necellitati ò ad edere di 
maggior valore de gli altri , ò a tenere 
ingiullamente il Principato , ò a deporlo . 

E tanto facile il Conte Duca à perdo- 
nare l’ ingiurie , & è cosi nemico del- 
vendicarfi , che molti hanno creduta 
ragione di Stato, eflergli nemici. Vifù 
vn’ huomo principale , che ne per Tua ca- 
gione , ne per giulla ragione hebbe la 
piilolla alellita per ammazzarlo, & ha- 
ucndo confeflato quello giuditialmente 
infieme con altri delitti meriteuoli del • 
la morte , il Conte Duca gli fece per- 
mutare la pena in vna lunga prigionia , 
dalla quale liberandoli, non depofe il 
mal' animo, ma (coperto fu necelfitato 
a partirli di Spagna , Se andando in al- 
tro Regno vi fu carcerato . Il Conte 
Duca intendendo quello , fpedi vn Cor- 
riera, pregando i Minillri di quel Re a 
lafciarlo , perche tornando in Ifpagna , 
non poteua egli liberarlo dalla giullitia. 

Io racconto q uello cafo, ma con li » 
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cenza del Conte Duca^ non lo lodo. 

Colui, che odia lènza cagione, odia 
lènza ragione, odia per natura , anzi con- 
tro natura. Non gli leua l’odiare, chi 
non gli leua 1 ’ edere . Perdonare a co- 
lloro, la natura de quali è inimica del- 
la natura , può edere magnanimità , il 
non gailigargli è ingiuilitia. Iddio vuo- 
le, che l’huomo perdoni nel Mondo, 
ma non già, come fà egli in Cielo Se 
perdona l’olFelo » vuole, che ’l giudice 
gailighi i Egli perdona in Cielo , e può 
non gailigarc, perche è Tiiledo in Cic- 
lo il giudice, e 1* ofielo, ma nel Mon- 
do ancorché l'huomo perdoni , ancor- 
ché egli perdoni , vuole, che’ 1 giudice 
gadighi , perche dalla parte Tua non è 
riiledbjquello, che galliga nel Mon- 
do, e quello, che è offefo nel Cielo,& 
affine che non Ha ne meno T ideilo dal. 
la parte dell’huomo quello , che è of- 
fefo , e quello, che galliga , chiama il 
giudice con nome di Dio, forfè per far- 
ci conofcere , che nongadiga come huo- 
mo, ma come Dio. 

Rcn-! 
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Rendere male per bene è notabile er- 
rore , e pure non è quello, che ro- 
uina il Mondo-, Di rado viene fatto, 
troppo grande ingiullitia , è odiolo , 
ingratitudine, riceue biafimo da tutti , 
perche il fuo efempio è dannofo a tut- 
ti, è ragione di Stato T impedirlo, l’o- 
diarlo . Quelli , che allettano benefìtij , 
e tutti ne avertano , perderebbero la Ipe- 
ranza di riceuerne ,fc dalle frequenti in- 
gratitudini veniflero auuiliti gli animi di 
coloro > che gli fanno . Il rendere ma- 
le per male , che par minore errore , che 
fpefle volte è lodato , che quali Tempre 
è compatito, è quello, che hi introdot- 
ta la vendetta , che è quella , che roui- 
na il Mondo \ Ne meno il Giudice hi 
licenza di rendere male per male , quan- 
do anche tronchi le membra , quando 
anche ammazzi, rende il giufto per l’in- 
giullo , rende il bene pe * 1 male . L' huo- 
rao pecca nel rendere il male , ò perche 
lo rende, quando non dee, ò perche non 
Io rende, come dee, ò perche lo rende 
più, che non dee. Le piante non fono 
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immansuete, Còno gli animali , perche 
hanno l'anima fenfitiua , fono più gli 
huomini , perche hanno di più l'ani- 
ma rationale , quegli ammazzano gui- 
dati da’ fenfì, quelli pure guidati da’Sen- 
Sì , Se anche dalla ragione mal guidata 
dal fenfo. Sotto il cerchio della Luna 
fra coloro , die diuentano cattiui , quel- 
lo è peggiore , che era più perfetto . 

Nella- dillributione de, gli offici] , e 
dignità rade volte Sì troua il Co: Duca 
nel coniglio , e fpefle volte concorre col 
popolo nel Sapere , chi doueua eSTcre 
eletto , folamcnte quando è eletto , e 
quello olTerua con maggiore Grettezza 
non folamente egli , ma anche il Re , 
ne gli offici j EccleSiaSlici , incaricando 
Sopra le fpalle del confcflore 1 ’ eletto- 
ne di quelli , che Sono propofti dal con- 
sìglio, benché Sèneprouedanoognime. 
Se quantità tale, che aScende à ccntena- 
ia di mil la feudi d’ entrata. 

Tutti gli Stati, anche le Tirannidi Si 
gouernano colla Ariilocracia, fenonla 
formano i Magistrati, la formano iMi- 
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uiilri ♦ la matfadc’ quali è vnaRepubli- I 
ca. li fuo Dittatore è il Priuato, (e egli 
non fa veruna cola , diuenta vn nien- 
te, fc fa ogni cola, ha del Tiranno. Che 
importa, che egli elegga per tutti gli 
offitij, baila affine di eleggere, che hab- 
bia eletti quelli, che eleggono , perche 
all* bora è heuro, che farà eletto quello, 
che egli haucrebbe eletto ; Si libera dal- 
1 ' odio de’ tralafciari , non perde gli ob- 
blighi de gli eletti , che fono; aliai ob- 
bligati , quando non gli hi impediti , e 
quello, che è meglio, li afsicura dal pe- 
ricolo d ’ haucr male eletto . E* troppo 
difficile il conolcere l’abilita de’ loggett 
ti , per afsicurarfi dell ’ clettione ► 1 clpe- 
rienza c* inganna , c la ragione non vi 
arriua. Ogni Icienza per eflerc bene ap- 
prefa , ogni offitio per eflerc bene am • 
minili rato , ricerca vna particolare qua- 
lità di ceruello, c lì come 1* eflere vno 
eminente in vna Icienza è più follo fi* 
curo legno di debolezza, che di valore 
nell * altre , cosi 1 ’ hauer maneggiato con 
prudenza vna ca rica , non argomenta 
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Tillefla felicità in quelle, che non fono 
I ’ iflefle . La natura , quando fi vna fo- 
la cofa , la fi per vn folo line, non è 
( diceua il Filofofo ) come il Fabro Del- 
fico, il coltello del quale tagliaua , fe- 
gaua,foraua. Conobbe quella difficul- 
ti vn fagace Tiranno, ò glie la fece dire 
vn accorto Politico , quando lafciò fcrit- 
to , molti di coloro , che vanno nelle 
Prouincie fi dimollrano diuerfida quel- 
lo, che fi fperaua, ò da quello, che fi teme- 
ua, alcuni vengono Coll euati dalla gran- 
dezza delle cofe, & altri auuiliti ,'e que- 
llo procede non (blamente per 1 * accen- 
nata qualiti del ceruello , ma anche tal 
volta per 1 * inegualiti del negotio . Vn 
huomo di gran valore impiegatoin vna 
debole carica, la difprezza , non la cu- 
ra, la trafeura, e quello portato i gran- 
di cariche, fi conofcere, che era mino- 
re delle minori , perche era maggiore * 
altri di poca vaglia impiegati in nego- 
tij deboli , tutti intenti i quelli, gli for- 
tifeono felicemente, ma inalzati i mag- 
giori gli rouinano , e fanno conofcere , 
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che la felicità, che hebberone’ minori, 
non procedette da maggioranza , proce- 
dette da egualità-, Quella parte defiderò 
quel Tiranno ne’ Tuoi Miniftri, e la co- 
nobbe per bella quel Politico , quando 
lodò vn foggetto, perche non erafupe- 
riorc a* negotij, perche era eguale . 

Il Conte Duca, affine che i Configlie, 
ri doueflero ilare auuertitineH’cfercitar 
bene il loro offitio, fece accomodare vn 
feneflrino à tutti i luoghide * configli , 
al quale non potendo eflere tal volta il 
Rè, douefTcro dubitare , che Tempre vi 
folle • 

Il Principe hà fimilitudine con Dio/ 
gli è nondimeno infinitamente inferio- 
re, e pure l’huomo lo fi quali fuperio- 
re, mentre che fi guarda da errare, per- 
che vi può eficre prefente il Principe, c 
non fé ne guarda , perche vi è prefente 
Iddio, come fé dubitale di quello, che 
è certo , e fofTe certo di quello , che du- 
bita. Chi non ardiua di peccare in pre- 
fènza di Cartone peccaua sfacciatamen- 
te in prefenza di Dio . Io non dò quello 
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per fegno di fede annichilata > ma inte- 
pidita-, Egli è vn punto , cheli hauereb- 
be da porre auanti gli occhi de’ figliuo- 
li prima, che conolcano il peccato, af- 
fine che non peccafiero , prima che là- 
pelfero di peccare nel cofpetto di Dio > 
Non Jeuarebbe forfè loro la vergogna 
del peccato, l’hauer peccato fenza ver- 
gogna. Gran cofa, che la quantità de* 
delitti accrcfca la confidenza, doue ha- 
uerebbe ad accr.elcere il timore , perche 
accrefce roffefc. Ma che? tutti inoltri 
errori procedono dalla noflra ignoran- 
za. L huomo non può vedere Iddio, e 
viucre. Sà egli, che Iddio è quello, che 
e , ma non sà quello , che è, perche in que- 
llo Mondo non io vede , come che è ; 
Non però mi marauiglio, fc il Profeta 
chiamò i fiioi peccati con nome d'igno- 
ranze . i \ ’.j. 

Pregò di ginocchi il fùo gran Rè , che 
aiutafie il iuo gran talento , non fola- 
mente coli ’ eiperienza , che continua- 
mente praticando i negoti j , acquillaua * 
ma anche colla lertura delle hiiloricdc* 
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fuoi antepaflati, il che elequendo la Mac- 1 
ftà Sua , vna volta leggendo fi diede à lo • 
dare molto vn talRè,al che rifpofe il Con 
te Duca , che farebbe Rato anche più 
degno di lode , Ce non fi folle lafciato 
gouernare canto dal fuo Priuato . 

Fu dato per configlio a Nerone , af- 
fine di abbattere Seneca , che fi leuafle di- 
nanzi il Maeftro, che i Tuoi Antepafla- 
ti erano potentifsimi Dottori per infiru- 
irlo. Il Conte Duca, accioche altri non 
habbia da dare quello configlio contro 
di lui, biafima à S.Maefià quel Rè, per- 
che fi lafciaua condurre dal fuo Priua 
to , come daMaeftro, c le moftra, chfe 
i Tuoi maggiori fono buoni ad inftruir^ 
lo, mentre. la fupplicaà leggere l’hifio- 
rie della fua Cafa . 

Nicolò Macchiatilo voleua , che fi 
ricorrelfe più all’ hiftorie de'palTati, 
che à quelle de 'Moderni . Diceua egli , 
fc noi ci vagliamo delle dottrine de gli 
antichi , per medicare , Ce delle leggi per 
giudicare , sè delle Statue per imitare, 
perche non ci vagliamo , perche non imi- 
tiamo 
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damo anche le loro attioni, colà , che 
non è impoflìbile , mentre i Cieli , gli 
elementi, c gli huomini non fono mu- 
tati di moto, d’ordine , e di collume* 

Io quanto à me ( e mi fi dia licenza ) 
fono di contrario parere , non dico pe- 
rò, che fiano mutati gli huomini, anzi 
lo dico, non nella fpetie, ne gliindiui- 
dui , fono perciò anche mutate le attioni , 
che non fono delle fpetie , che fono de 
gl’indiuidui. La qualità, e quantità de* 
cibi ne’noiìri tempi alterata , mutata, 
che hà refi fcufabili coloro , che hanno 
fcritti Aforismi , che vna volta furono 
veri , che hora fono diuentati falli , hà 
hauuta gran forza per mutare il tempe- 
ramento j e quello mutato hà qualche 
parte à mutare i collumi. 

Io non dico , che i Cieli non fiano 
grilleifi , e che i loro moti fiano varia- 
ti', i moti non fono quelli , che influi- 
fcono , fono le Stelle , ne meno le Stel- 
le fcnza l’afpetto. Sono dunque gl’i- 
lleffi Cieli, gl’ illeflì moti,l ’illclTeStel- 
le , ma non già gl’ iilelfi afpetti , ne mai 
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faranno , e fe mai non faranno gl* i- 
rteflì afpetti, non faranno ne meno mai 
(per quanto s’appartiene lorojgl’ifief- 
fi effetti. Hanno connellìoneinfiemelc 
cofe inferiori colle fuperiori ; Chi con- 
lìderafTe, che nel Cielo non fi dà mai ve- 
runa coltellatione, come l’altranonfi 
marauigliarebbc , che nel Mondo non 
vi folle verun’ huomo, come 1 ’ altro , che 
non vi fi facclTe veruna attionc , come 
l’altra , ma fi come nella Aerologia, è 
manco falfa quella olferuatione , che è 
più vicina, così nella Politica quell’ e- 
fempio, che è più moderno. 

Se i Medici non fi fcofiano dalle ra- 
gioni de gli antichi , fi Icollano in gran 
parte da’ loro medicamenti . I vitti te- 
nuifsimi aflegnati, &infegnatidaHipo- 
crate, che fono dar niente , fino che’l 
male non è giudicato, quando il giu- 
ditio fi faccia nel quarto , le gioua- 
uanoin que’ tempi, nocerebbero in que- 
gli. I Grani d’orzo, che feruiuanoàgli 
antichi per vitto pieno, confumarebbe- 
ro i corpi. Gli EÌebori , che adopraua- 
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no per medicamenti purganti , efiingue. 
rebbero i patienti. Sono pullulatenuo- 
ue malarie , fono inuentati nuoui me 
dicamenti, e gli antichi corretti, c mu- 
tati . 

Le leggi de’ paflTati ci Temono ancor 
hoggi, quelle però , che giudicano fra 
Tiro, eSempronio, ma non già quelle, 
che riguardano il mantenimento de gli 
Stati , anzi vna gran parte anche Tpet- 
tante a' coilumi c murara. La nofira Re- 
ligione ha formato vn ius canonico in 
gran parte diuerfo al ius ciuile iSono va 
riate le leggi del Matrimonio , leuate 
quelle del diuorrio , non fi parla più di 
Semi , ò di Libertini j La legge Aggraria , 
Iulia, e tante altre fonoinobbliuione, 
ne vi è Città per picciola , che fia , che 
non habbia i Tuoi propri j Statuti. 

Se nella Scoltura imitiamo gli Anti- 
chi, gl ’ imitiamo à far 1 ’ huomo , il qua- 
le è Tempre i’iilefTo , ma non già à far 
quell’ huomo, che è Tempre diuerTo , e 
fi come farebbe ridicolofò vno Scolto- 
re, che volendo ritrarre vn viuen te , lo 
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ritracflc dalla Statua di AlelTandro, co- 
si forfè anche farebbe ridicololo vn Po- 
litico} che v ole ITe in fegn are di mante- 
nerli alle moderne Republiche co* mo- 
di della Romana . 

Chi crede dopo hauer Ietto vno efenv 
pio laudabile de gli antichi di poterlo 
fubito praticare, s’ inganna, hauerebb e 
meiliere di mutare ( fono per dire, anzi 
il dico) tutto il Mondo-, Egli conila d’vn 
ordine, d’vna armonia , & è vn’inilru- 
mento di molte corde , per poco , che 
fe ne muoua vna, fi difeordano tutte. 

S’ingannò anche Nicolò Macchia- 
tilo nel credere , che ’ 1 giouamento del- 
le hiilorie confiilefle nel valerli dell ’ e- 
fempio , e da quello errore , come da 
radice, vengono tutti quelli, che in Po- 
litica egli ha fatti* Si come lòno dan- 
nati nella medicina gli Empirici , cosi 
deono edere nella Politica gli efem- 
plari . 

Non folamente noi non dobbiamo 
valerci de gli efempij de gli Antichi , 
ma ne meno di quelli de* Moderni* Ri- 
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cercano troppo grandi circonllanze, per 
edere gl’illedì , e ne ricercano troppa 
quantità , per formare vna regola ; So- 
no molto pericolo!! , perche non fera, 
pie fono figliuoli della prudenza , fpcf- 
fe voice della fortuna» e la fortuna non 
fi hi da prefuporre ne’ negotij , fi ha da 
delìderare . Io non biadino già la let- 
tura delle hillorie, la lòdo , la radomi- 
glio à i cibi, perche fi come quelli fino y « 
che iranno fidamente nello llomaco , 
non nutrilcono il corpo , cosi quella fi. 
no, che Uà fidamente nella memoria, 
non forma il giuditio . Vanno mutati , 
digeriti , animati. Se gli hnotaini tutti 
haueflero 1* eminenza dell’ intelletto , 
nonhaucriano bilògno di leggere 1 * hi- 
fiorie per dinenrare Politici, e non ha- 
ueriano bifogno di lìudiare nelle Statue 
(Oa nell’argomento del Macchiauello) 
per diuentare Scoi tori , ma poi che in 
rari , e rare volte fi troua quella emi- 
nenza, i Politici fi fono medi à legge- 
re le hillorie , gli Scoltori ad imitare le 
Statue , e fi come le Statue non feruo- 
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no a’ Scoleori, fe non per fare con quel- 
le vna buona maniera , non apportan- 
do lode il copiare quelle illede , ma fi 
bene il formarne variate colla maniera 
fatta fopra di quelle, cosi i’hiltorie non 
feruono a* Politici , fe non per fare vn 
buon giuditio , non douendo elfi ope- 
rare conforme d gli elèmpij , ma li be- 
ne con quel giuditio, che hanno forma- 
to fopra la lettione de gli elèmpij . 

£' da compatire il Macchiauello , fe 
è empirico nella Politica , perche è an- 
che empirico nella Medicina , mentre 
la definifce col dire , che è vna fpe- 
rienza fatta da gli antichi , fopra del- 
la quale fondano i Medici prefenti 
i loro giudici j , doue hauerebbe ha- 
uuto d dire, che ella è vna fcienza 
di làlubri in falubri, e neutri. 

Torno al mio centro, e lodo il Con- 
te Duca, che perfuadelTe il Rè d legge- 
re le hiiloric, accioche fopra di quelle 
formafle il giuditio, e chegliproponef- 
fc quelle de’ fuoi AntecelTori , accioche 
potelfe tal volta valerli dell’ cleropio 
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con minor pericolo. 

I Libelli , e Satire , Ce (blamente 
fono contro di lui, lelafciafenzaga- 
Aigo, perche le difprezza , ma le .fono 
contro il Rè, ò qualche altro Mini- 
Aro, fa punire i deliquenti. 

Diceua vn perito nell * ai te , che’I Sud- 
dito non dee fare delle Satire contro a 
chi comanda, egli ha da lodare il paf 
fato, da feguire il prefente, puòdelide- 
rare i Principi buoni , e quali fi fiano, 
gli dee riuenre. 

Tiberio cominciò la legge della lefa 
Mae Ad colla modelha del Conte Duca, 
perche i fuoi principi j furono buoni, non 
la feguitò, perche diuentarono cattici. 
Non fù arte , fù natura , non s’augu- 
mentaua in quella il rigore , fe prima non 
fi diminuiua in lui la bontà, s’ alterò, 

T alterò, e perche la fcrifle nell’ arbore 
della malitia, tanto ella crebbe, quanto 
ei crebbe. Le Satire , chi le gafiiga, le 
approua, fefono fa Ife muouono à rifo, 
fe ìòno vere eccitano à colera; L ’elTc- • 
re biafimato colla bugia, rallegra, è fe- 
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gno di non poter elfcre biafimato colla 
verità-, Non lì tralafcia di dire quello, 
che è , quando è per dire quello , che non 
è-, Ma quei Principi, che lì fentono la- 
cerare del vero, entrano in furore per- 
che vedono conofciuto quello, che non 
credeuano , che lì conolcefle , e che for- 
fè non conolceuano elfi adulati da gli 
altri, tal volta anche adulatori di feièef- 
lì , e da poiché non poflono impedire 
gl’ intelletti, che non lo intendano, vo- 
gliono frenare le penne , che non Io fcri- 
uano, le lingue, che non Io parlino, ac 
cioche , fe non lì perde nella memoria 
di quelli, che fono, non palli alla me- 
moria di quelli , che làranno -, E certa, 
mente i Principi haueriano in loro po- 
terai 1 formare 1 ‘ obbliuione , le così fo f. 
fè nella loro Rotella, come è nella no- 
llra di frenare le lingue , di fermare le 
penne. 

Non acconlènto però col Vulgo , che 
i Pafquini lìano buoni maeilri de ' Prin- 
cipi; Gli abborrifeo, come inutili, gli 
bialìmo, come pernitiolì; Non ho det- 
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to , che s ' approuino , ho detto , che non 
fi gafiighino Tempre , ma non ho inte- 
fo, che non fi gafiighino tal volta. La 
licenza del parlare, e dello fcriuere del 
Principe lenza pericolo fa perdere il ri- 
fpctto , e ’ 1- rifpetro perduro , produce la 
ribellione . A che feruono gli auuerti- 
menti , in che feruono i configli di co- 
loro, che non maneggiandogrinteref- 
fi dello Stato, non fono informati fopra 
quali ruote fi raggiri? Il Principe ( per mio 
auifo ) errarebbe ne’ Tuoi negori j à non 
pigliare il parere di molti , fui per dire 
di tutti, le lo poteflericeuerefenza com- 
municare i Tuoi inrerelfi a tutti. Chilo 
biafima , e non sa i Tuoi lècreti , fi ricor- 
di , che Iddio anche tal volta farebbe 
biafimato dalla temerità de gli huomi- 
ni, Ce chi lèppe i Tuoi lècreti , non ha- 
uefle fermata la noilra lingua coi freno 
dell’ ignoranza. 

Il Conte Duca non da vdienze à Don- 
ne i Non vuole, che le maritate faccia- 
no vergogna al marito, quali , che elle 
fiano di maggior valore , e le Vedoue , 
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e le vergini ha fatte aflìcurare , che ap- 
preflo di Jui hauerà maggior forza àper- 
{uaderlo vna memoria fcritta , che vna 
perfona veduta . Dice egli , che portano 
troppo tempo le cerimonie , cnc fi de- 
ono fare colle Donne , e che la debo- 
lezza humana lo perfuade a fuggire più 
toilo timidamente i pericoli , chea trop- 
po confidentemente incontrargli. 

La bellezza, Ce non muoue ad ama- 
re , muoue à compatire, e 4 1 giudice , che 
ha com pafsione, è con pafiìone, non è 
retto, Te declina, e Tempre declina, che 
compatifce, ò che ama, e Tpefle volte, 
che compatifce , ama. La compafiione 
è tal volta formata dalla qualitàdelca- 
fo , tal volta dalla qualità della perfo- 
na, quella è prodotta dal timore, que- 
lla dall* amore, l’vna hà per oggetto il 
futuro, che fi teme , l’altra il prefènte, 
che fi ama , e benché il timore fia più 
attiuo dell’ amore, muoue nondimeno 
maggior compafiione la perfona, che 1 
cafo : , perche muoue con maggior forza 
di quello, che può edere, quello, che è. 
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Coloro, che credono, che la Donna 

non fia formata contro l’intentione del- 
la natura, che non fia vn’ errore , che 
non fia vn moftro , bifogna, che affer- 
mino, che è fatta per la generatone , e 
fe è fatta a quello fine, come veramen- 
te è fatta, è necelTario , che fi a dotata 
di parti, che muouanoà quello fine ; di 
qui auiene, che lubito,. che fi rappre- 
fenta a noi , quando non fi fia prima 
formato vn’ abito, ò non fi formi ali 
bora vna gran refillenza , fi corre per 
natura a contemplarla per quel fine , 
pel quale l’ha fatta la natura. La lon- 
tananza è miglior riparo dell’abito, più 
ficuto della refillenza * L ’ huomo può 
Tempre refillere, ma non Tempre refi Ile, 
e le occafioni ilraordinarie , che Tono 
rare, non producono di quegli habiti, 
che ricercano degli atti frequentati , an- 
zi il fomite non gli ammette, perche cf- 
To è naturale infeparabile dalla natura 
deprauata -, L ' huomo lo può fùperare , 
non lo può Teparare . 

Fu referto al Conte Duca , che vn 

gran 
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gran Miniilro di grandilsimo potentato 

lo bialìmaua. Non lo voglio credere, 
non lo crederò mai, ncn è atto da cre- 
derli di quel (oggetto di tanto valore', 
Rifpofc il Conte Duca , che haucua ra- 
gione di biadmarlo , e d * hauerlo in con- 
cetto d’inetto, particolarmente fe lo 
comparaua d le fteflo , che è miniilro di 
tanta fama , e degno di tanta lode . 

Il bialìmare gli emuli ò è fegno di gran 
bontà, ò di gran debolezza; per lo più 
quando non procede da zelo , procede 
da inuidia, e l’inuidiain ragione difua 
cflenza dice inferiorità . Chi li cono- 
fee lùperiore à gli altri, loda gli emuli, 
per aggrandirgli, per aggrandir(ì,cquan- 
to più gii fà grandi, tanto più lì fà mag- 
giore . Non è grande quello , che è fo- 
pra i piccioli, m^ quello, che è (opra i 
malli mi ; La comparatione peflìma di- 
minuilce il bialìmo , ma non forma la 
lode ; L * ottima 1 ’ accrdce . Vn Tiran- 
no , che non delìderò mai altro , che 
d’ auuilire ifudditi, lì vergognò, quan- 
do gii conobbe auuiliti, perche conob- 
be, 
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be, che fi era auuiiiro. 

Coloro» che vogliono imparare 
qualche arre » ò qualche fcienza » 
il primo oggetto , che lì pongono 
inanzi, non è immediatamente quello 
dell’arte , ò quello delia fcienza » ma 
vn’arteficc>ò vn Icientifico, non già il più 
grande, il più vicino (Idefìderijnoilri 
fono di corta villa , vedono poco di lon- 
tano , & è gran cofa al certo , che quel- 
1 ’iifcflb huomo, che hà vn’ animo cosi 
grande da non contentarli delle mag- 
giori co fé del Mondo, l’habbia poi co- 
si picciolo nel credere d’hauerli à con- 
tentare anche delle minori. Forfè l’vno 
procede dalla balTezza della materia, 
l’altro dall’eminenza della forma,) 
Quando poi quello artefice , ò fcienti- 
fico è arriuato à quel primo oggetto, 
lì fpinge verfo vn' altro, e non cella mai 
di haucre per oggetto vn’ huomo , fino, 
che non hà partati tuffigli huomini^al- 
l’horahà per fua natura di non fi riuolge- 
re più indietro à guardare quelli ogget- 
ti , che hà frappatati , e come quello , 

che 
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che è tutto intento , non à confeguire 
1 ’ emi nenza fra profeflbri , ma della pro- 
fellìone > più non reflette fopra le quali- 
tà de gli artefici , folamente confiderà 
la grandezza dell’ arte, onde auiene, 
che quando non parla de gli al tri , quan- 
do non gli confiderà , dd fegno d ’ ha* 
uergli trappaflati , e fe per calo è parla- 
to à lui di qualche artefice, lo lodaper- 
che ha eletta quell * arte , eh * egli ha elet- 
ta ; non lo biafima , perche non fi con-, 
fiderà egli oggetto non arriuato , ma 
compagno ad vn oggetto , che non ha 
ne meno egli arriuato . 

Non è il Conte Duca ollinato difen- 
sore de’ fiioi pareri •, Se tal volta incon- 
tra in vn migliore , benché di rado v’in- 
contri , l’ abbraccia . 

Alcuni Hanno fermi nel loro fenti- 
mento, perche è buono, Se è coilanza, 
alcuni , perche nonconofeono il miglio- 
re , & è debolezza * alcuni , perche non 

10 vogliono conofcerc , & è oHinatio- 
ne . Par cola molto ficura pel Priuato 

11 mutarli tal volta in quel parere , che 
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gli pare il migliore, le ricfce buono, è 
Tuo, diuenta, quando 1* accerta, (è rie- 
fce male, non è più Tuo, perche non era. 
Sfuggirà i pericoli inefplicabili,chcpor' 
ta lèco il farli capo d’vn partito, (è do- 
po hauer detta la fua opinione , non fi 
condurrà. ad ollinatamentc difenderla. 

Non rutti i pareri , che paiono mi- 
gliori , fono , perche non Tempre fi ne- 
goda co’ migliori. L’irrefolutione è cre- 
duta fiacchezza , & è forfè nobiltà d'in- 
telletto. Il fuo oggetto ^ quel vero, 
che non può effer fallo , fe fi acqueta 
fopra quello, che può elferc , e non ef- 
(ère, s’inganna. Vno, che fia capo di 
consiglieri , non è per quello obbliga- 
to à farli capo de’ configli . Chi ha ac- 
quetato gran pollo, non l’hàdaauuen- 
turarc lòpra l’incertezza d’vn’efito. 
Non fono eguali in lui il pericolo, e’1 
guadagno pourcbbe proporre i nego, 
tij Tempre per modo di dubitare , fen- 
za lafciar calo , che non diltinguefie, 
nodo, che non palefafle, Scioglimento, 
che non proponcfie , accioche non fi pofi 
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fa pigliare parere , che non Ila formato I 
dagli argomenti, e difefo dalle fola* 
tioni , che ha propollo il fuo intelletto , 

& in quello calo , fe riefcono bene , n’ha- 
uera egli honore , perche furono prefi per 
le ragioni, che egli haueua addotte, le 
riefcono male, non ne lèntira vergogna , 
perche hauera incontrato in quelle dif- \ 
ficoltà, che egli haueua preuedute , e Ce 
per calo ha defiderio qualche volta du- 
plicarli più ad vna rifolutione , che ad 
vn’ altra, dee procurare, che fe ne fac- 
cia capo qualche fuo confidente. E' ben 
vero, che vn fogge tro di gran valore, 
che non fia conolciuto, e che non fiain 
gran pollo, dopo hauer pelate efquifita- 
mente le ragioni per vna volta può farli 
capo d’vn parere , perche in lui è dub- 
biofo, le pofla eflere maggiore la perdi- 
ta del guadagno . E' necefiario il legna- 
larfi d chi fi vuol rendere fegnalato , c 
l’ auuenturarfi a chi fi vuol feg nalare . 

Il primo giorno, che entrò nella pre- 
fettura D. Francelco di Contreras , gli 
parlò il Conte Duca in così fatto modo . 

E’ tan- 
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Sono tanti anni, che viuo nella Corte , 

& in quello tempo ho veduti molti Si- 
gnori, e Caualieri confumare le loro fa- 
coltà , andare prigione, edere rilegati per 
hauere hauuto queilioni con Rapprcfen- 
tanti della giulfitia, come fono Nota- 
ri , Bargelli , Sbirri , & altri , e mai non ho 
veduto impiccato alcuno di quelli , ben- 
ché lìa imponìbile, che edendo così fat- 
ta gente di minor obbligo de’ Gentil- 
huomini , habbia Tempre ragione . Si 
dee però credere, che edendo edi , che 
conducono prigione , e che formano i 
Procedi , trouino modo di fcaricare le 
Redi, ed incaricare gli altri. Farà dun- 
que V. E. gran feruitio à S. Maedà , e 
gran bene allaRepublica,feleuaràque- 
lio abulo dalla Corte. Non voglio pe- 
rò dire , che lì lafcino impunite le per- 
fone principali, che feemarebbero il ri- 
Ipetto douuto alla giullitia, ma che fac- 
cia impiccare anche cotali Miniilri , 
quando operano male . Quello auer- 
dmento, che palesò la retta intentione 
del Conte Duca , confolò anche nota- 
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bilmente tutta la nobiltà . 

Le Monarchie, che fono icoloflì mag- 
giori del Mondo, fono Toftenute in pie- 
di da due viiilsimc colonne, ( fiamiic- 
citoil nominarle) da’ Carnefici, c da gli 
Sbirri ; Ma che? anche vn giardino foauif. 
simo di fiori, amenifsimo d ’ herbe, frutti- 
fero di piante , che tutto fpira olezzo , e 
gratia, ha per fondamento Iporchifsimo 
elcremento d’animali bruti . Se le Monar- 
chie non fodero degenerare inTirannide, 
fe il zelo di Dio lèmpre amminillrafTe la 
giuilitia , fi trouarebbero de’ Samuelli , 
che ammazzarebbero gli Acabi, de gii E- 
lij, che fmalratebbero il coltello nel ven- 
tre de* fallì Profeti', di qui è auenuto* 
che i Sudditi d’alto fangue,fifonover- 
gognati d’ edere miniiìri dell 'empietà, 
& è llato necelTario ricorrere à più vi- 
li della plebe, e perche gli huomini vi- 
li, che entrano in vn carico, fe non lo 
trouano vile, lo fanno , fù dimeltieri, 
che i Principi, anche più fagaci, difen- 
deflero , e foitenelfero cofioro , che le an- 
che elfi gii hauelTero auuilici , la debo- 
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Iezza della bafe hauerebbe tirato feco in 
confeguenza la rouina della dominano- 
ne » Ma forle anche è Hata arte de’ Prin- 
cipi il mettere quelle cariche in mano 
di gente vile. Hanno cosi del terribi- 
le', che fé alla terribilità haueflero ag- 
giunta la riputatone, non mi allìcuro, 
che in vece di far temere follmente i 
Sudditi , non facelTero anche temere il 
Principe, doue hora non lo pollono of- 
fendere con quella riputatone , che dà 
loro, perche gli difende . Stimano er- 
rore il galligare coloro, co’ quali vaga- 
lligato, credono, che la dominatone, 
la quale lì appoggia l'opra il genere di 
colloro, lì appoggi fopravn indiuiduo, 
quali, che’l collo d’vn furfante Ila il 
collo della Monarchia , ma è cofa trop- 
po ordinaria il far diuentare impudica 
la giuilitia , per feruare intatta la do- 
mi natione . 

Andò il Duca d * Arilcot di Fiandra 
in Spagna mandato dalla Tempre mag- 
giore d’ ogni lode Infanta Elifabetta, 
la quale, sì come alsicurò il Re Catto- 
lico 
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lico deli 'integra fede mantenuta da el- 
fo Duca nella propollagli folkuatione 
del Conte Henrico, fc altri ribelli, co- 
sì anche gli fcrilTe , che da lui fi fareb- 
bero potute penetrare tutte le perfone, 
che v ’interueniuano , c tutti i difegni, 
che haueuano , e perche in quello tem- 
po fc ne cominciarono a fentire effetti 
in Fiandra , il Rè ne interrogò il Duca d- 
Arifcot, & egli rifpofè , che non fapeua 
niente di più di quello , che haueua ri- 
uelato alla Serenifsima Infanta. Que- 
lla negatiua in cosìpericolofonegotio* 
pareua, che ricercane la prigione , ma il 
Conte Duca , che conobbe non proce- 
dere da mal’ animo , ma da vn certo fcru- 
pulo di palefare coloro, che fi erano fi- 
dati di fui pigliando fopra di le d ’ al- 
ficurarfi della fuga , fupplicò la Maeftà 
del Rè ad interrogarla di nuouo.' 

Sono molti , che credono di non e£ 
fere obbligati à dire quello, che fanno, 
pur che non facciano quello , che non 
cleono, ma fanno quello, che non de- 
ono , quando non dicono quello , che 
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fanno ; E* delitto più capitale nelle con- 
giure il tacere del congiurare» fe lì fan- 
no, s’impedifcono; Chi non vi s’inge- 
' rifce, e lo sa, e tace , molira più di te- 
mere, che di amare. Credo fermamen- 
te, che nel Duca d’ Arilcot quel carat- 
tere di nobiltà d'animo, che lo fece fe. 
delc verfo il fuo Principe , folle quello 
Hello, che lo faceua fedele verfo gli a- 
mici, ma qual fede hà da olferuar’ egli 
à chi non olTcrua la fede à chi lo vuol 
fare infedele ( fui per dire ) à chi 1 ’ hà 
fatto , quando 1 * hà tentato ? Che 
amico è colui , che inuita vn’ altro in 
vna congiura? è inimico , tocca la ri- 
putatane, inuita all’infamia . Que- 
llo non è vn concetto, che iofcriuo,è 
vna verità, e pure gli huomini fouente 
vi s’ingannano, correndo nelfalfofot- 
to fpctic del buono Cagione di tanto 
errore fono flati i Tiranni , che per me- 
zo delle fceleraginijhannorcfoinfamia 
il riuelare le congiure,' gloria il formar- 
le *, Vi hanno forfè anche cooperato i 
Principi, permettendo, che efcano alla 
v lu- 


luce fregiate d* encomi j , mollrando, 
che il congiurare è buono, fé il Princi- 
pe non è buono. Quanto farebbe dato 
meglio il renderlo adatto deteflabile, 
che il lafciare nel petto delle pafsionide 
gli huomini il giudicare prima del Prin- 
cipe , e poi delle congiure. La nollra 
Religione vihàinparteproueduto. Co- 
loro . che hanno contrariato all’ autori- 
tà del Papa S. N. non volendo, che fi a 
nelle fuc mani il dichiarare i Tiranni, 
6 hanno defìderio di diuentare , 6 vor- 
riano 1 ’ arbitrio di poter diuentare, ò 
fono diuentati *, Non fanno al certo , 
che co là fi fia ragione di Stato , la qua- 
le, (quando non gli muouefle la religio- 
ne, che gli ha da muouere ) non fola- 
mente hauerebbe à fare, che effi credei 
fero quella verità infallibile , ma anche 
che la facefTero Credere a Sudditi, affine 
che doue tanti fono i tribunali, che giu- 
dicano del Principe , e che conforme à 
quel giuditio, fanno lecito, ò illecito il 
congiurare , quanti fono i Sudditi , fi ri - 
duceffe ad vn Colo, e giu flifsimo Tribu- 
nale , 
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naie , che è quello del Vicario di Dio. 

Il Rè interrogò due altre volte il Du- 
ca d’Arifcot più come fratello, che co- 
me Signore , e riportandone lèmpre la 
rifpolta di prima , volle il Conte Duca 
parlargli ancor’eflb alla prefenza del Du- 
ca d’ Alba , e del Prendente di Calti- . 
glia, al quale rifondendo 1* Arifcotha* 
uer detto quanto fapeua, c'che fe l’In- 
fanta folTe viua hauerebbe fatta fede di 
quella verità, egli, per conuincerlo, gli 
palesò la lettera della Infanta, al che ri- 
male attonito fenza arrenderli, fùperciò 
necellitata S. Maellà à farlo mettere in 
vn Cartello con tutte lecommodità pof- 
libili , doue reflettendo elfo Arifcot fo» 
pra la carta della Infanta , e conofcen- 
doli à fermine di neceflità , fcrifle al Con- 
te Duca vna lettera, cornea quello, che 
haueua conofciuto tanto benaffetto ver- 
fo di lui, & in elTa (piegò quanto li delide- 
raua di fapere. Il Conte Duca la portò 
al Rè fenza aprirla , e poi Io fupplicò 
di ginocchi à volere fcufarererroredel 
Duca , come quello , che era proceduto 
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da vnafalfaopinione,enon da vna ma- 
la volontà » c fra tanto prefe licenza di 
fargli rendere la Ipada » accioche lì co- 
nolcefle , che non era trattenuto per pro- 
pria colpa, & in Fiandra ordinò, che fi 
publicalie vn’ editto di perdono à tutti 
quelli, che non fi erano fatti oolpeuoli 
col dilcoprirlì da fe Aefli • 11 

Gli fcrupoli deli* honore, co’-quali 
i Sudditi tal volta dilgulTiano i Princi- 
pi, fono degni più di compadrone, che 
di galligo . Che cofa di male lì vuole 
temere da vn’huomohonorato? Ilfud- 
- dito non può far male al fuo Signore , 
fe none infame i Deue all’ hora il Prin- 
cipe, come medico far violenza all'am- 
malato, per fanarlo , non per ammaz- 
zarlo. Quando l’huorao opera perfo- 
lo zelo d’ honore, non opera per volon- 
tà, ne meno contro volontà, ma fuori 
della volontà, perche quello, che lo per- 
fuade , non è in lui , è fuori di lui i L’af- 
falirlo colla neceffità non è vn fare vio- 
lenza , è vn rimouerla . L ’ honore fareb- 
be vna delle maggiori baiò ,, che folle- 
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nefle la natura cafcata , fe cosi (offe 
regolato dalle buone leggi, come è fre- 
golato dalle cattiue opinioni , ma non 
fi può regolare colle leggi, fe prima non 
fi leu a il credito alla brauura , e quello 
non fi può leuare, perche è vna qualità 
troppo riècelTaria ne’ Sudditi , fe i Prin- 
cipi vogliono difendere i loro Stati , oue- 
ro aggrandirgli. Gli acquiili, che fan* 
no glfhuomini colla brauura , e i dan- 
ni, che riccuono dalla viltà, fa deprez- 
zare quella, & applaudcre à quella in 
modo tale, che molti haano chiamati 
i braui,' per huomini di maggior’ ani- 
mo, quali, che habbiano maggior’anima. 

Si ha da dare anche lode al Conte 
Duca de’ felici progrelfi nell * Alemagna*, 
Egli fu quello , che configliò il Rè à 
mandare, e che prouidde , perche fi po- 
tclTe mandare il Cardinale Infante Prin- 
cipe giouane di /piriti grandi , e magna- 
nimi, d’animo generofo, di cuore in- 
trepido, i raggi di cui appena fono ap- 

( pariti orientali , che hanno confumati 
i vapori , dileguate le nuuole , rafscrena- j 
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tò il Ciclo. Certo è gran cofa,manon 
già nuoua , anzi vfatifsima , che tre Prin- 
cipi giouani. Il Rè d* Vnga ria, L'In- 
fante Cardnale , c’1 Duca Carlo di Lo- 
rena habbiano atterrita * & atterrata la 
fagacità, l’efpericnza, e Fortuna di Ca- 
pitani riputati , c] vecchi nel maneggio 
dell* armi. 

Tutte le cofe , che nalcono nel no- 
Uro Mondo , hanno ordinariamente i 
loro Periodi, c quelli fono principio, 
augumento , Rato , declinatione , c fine. 
Chi dipinfe la Fortuna fopra d’ vnaruo. 
ta , fe quella ruota non era il Cielo , fe > 
quella Fortuna non erano le Stelle, fe- 
ce errore à dipingere folamente fopra la 
ruota vna cofa in vn Mondo >doue tut- 
te le cofe hanno la loro ruota . E' ve- 
ro , che la Fortuna fouente incanutifce 
coli’huomo, ma quella, che l’alzò vn 
tempo , non c quella , che 1* abbatte , 
perche volti , è la Fortuna d vno , che 
augumenta, che abbatte T altra , che 
declina. 

Chei Principi ftranieri muouan o le 
R Git- 
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Città d’ vn Dominio alle ribellioni, non 
me ne marauiglio, ma che le Città fi la- 
feino muouere, lìupifco , - Se vincono, 
vedono prima diilrutti i paefi, disfatte 
le genti, confumati gli errati), e quan* 
do hanno vinto, hanno perduto > Non 
Ieuano la Signoria, la mutano, c quel- 
l’odio, che portauano al primo Signore , 
lì conuerte nel nuouo . Non è contro 1* - 
huomo, è controil Dominio, non muore 
mai , perche i Principi fono ben mortali , 
mai Principati eterni. Troppo iulìnga- 
nofe rtelfe colle fperanze di migliorare 
nella mutatione . Se confidano nell’ami- 
citia, fono vane . L'amore dell’intereffe , 
che è gigante, troppo facilmente abbat- 
te tutti gli altri amori > che fono fan- 
ciulli. Si hà da credere forfè di trouar 
minor auidità di Dominio nel nuouo Si- 
gnore , che non è nuouo Signore , le non 
per troppa auidità di Dominio , ò più 
rollo lì nà da tenere, come indubitato, 
che lìa per chiudere quella rtrada , per 
la quale lì è introdotto egli , affine, che 
altri non vi s’introduca . Non voglio 
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rapprefcntarc loro i mali , che partorii 
rebbero le perdite, vedono quelli, che 
producono, e non ne producono tanti, 
quanti ne produrebbero le vittorie. Trop 
po leggiermente fono cadute fotto la 
manfuetudine di Principi cosi benigni. 

Se Iddio SignorNoltro lì folle com- 
piaciuto di molirare in vno Ipecchio, 
a i Principi , & alle Citta , che lì fono 
folleuate nell’ Alemagna fotto futuro 
conditionato quello , che partorirebbe 
cotal folleuatione, non lì larebbe vedu- 
ta quella horribile tragedia. Ma egli al 
certo non ha lafciato di prelcntaSa a 
quegli occhi , che 1 ’ hanno voluta ve- 
dere . Qual’ intelletto fù così ottufo , 
che decorrendola , non la conofoelTe . 
Qual memoria fu così labile , che non 
lì rapprelèntaflc dinanzi per futuro 
quello , che quali in vn limpidifsimo 
Ipecchio, vedeua ritratto nelle paflfate* 
guerre. Quello che è Alato , è quello , 
che farà , particolarmente , quando quel-: 
lo , che fù , è quello, che è . 

Lo Ipatio di cento anni per lo più c 
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la larghezza delt' aiueo , che hi— ii fiu- 
me delia dimenticanza . Sono di già 
morti quegli huomini , che conobbero 
infruttuofe, vane, non lenza gran pe* 
ricolo, e con grandifsimo danno, le ri- 
bellioni. Non fi feorgono più le ville 
abbracciate , gli arbori inceneriti, le ter- 
re infieriiite, le Città deferte, difirurte, 
disfatte. Non lì crede il danno, 6 fe lì 
crede , non fi fiima , perche fi conofce re- 
par abile, perche fi vede reparato. 

Quanto farebbe defiderabile a mol- 
ti il non hauer mura alle Citta . I 
Romani veramente non furono più 
amoreuoli à Greci , che quando ab- 
batterono le loro mura , e quel Le- 
gislatore , che non volfe, che ifuoi Cit- 
tadini le fabbricafiero, non hebbe for- 
fè lolamente opinione di fargli più vir- 
tuofi , l’ hebbe anche di rendergli me- 
no temerari j . La complefiìone buona 
de gli huomini è (pefie volte la loro mor- 
te, perche in quella confidati, impren- 
dono difordini cosi grandi , che gl’ atter- 
rano 
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Vna potenza , che è grande di nome , 
che non è grande d ‘autorità , ò che al- 
meno è maggiore di forze» non (ì done- 
rebbe vrtare fenza Scurezza d ’ abbatter- 
la, da coloro» a’ danni de’ quali ella può 
crefcere, perche tal volta i Principi non 
fi muouono à maggiori acquifii , ò per- 
che non credono necelTario 1 ’ acqueta- 
re, e fi contentano, ò perche temono di 
perdere, e non s’arrifchiano, ma (è per 
calo la violenza gli fpingeàpigliar Par- 
me , cominciano à credere , che per man* 
tenerli, e per non temere , fia necefla^ 
rio T acquetare , e non le depongono, 
fino, che non hanno dilatato il Domi- 
nio, ò accrefciura 1‘ autorità . E' ben 
vero però , che tornano à pullulare le 
guerre , perche i vincitori ò non fanno , 
ò non vogliono , ò non poflbno finire 
le vittorie *, tal volta pieni di gloria fi la- 
ttano , tal volra afflitti dalle Ipelè, at- 
territi dalle morti fi fiancano, e defide- 
rofi di quiete, godono il prefente, rac- 
comandando fi futuro nelle mani del 
tempo , delia Fortuna , e del valore de’ 
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fucceffori . Merita in ogni modo affai 
nel Mondo chi allontana i pericoli , per- 
che i maggiori fi poffono ben diferire, 
* non già leuare . Ma certo non Tèrge- 

rebbero tante guerre , fe fi rrouaffe mo- 
do, che la grandezza non produceffe nc 
gli eguali inuidia, ne’ minori gclofia. 

Io tengo per fermo , che i Principi 
( e parlo de * paffati ) dopo effere arriuati 
alle Monarchie, habbiano hauuta fola mi 
ra di conferuare i loro Stati*, ma credo an- 
che, che louente fi fiano dati ad intendere 
di non potergli ficuramente conferuare 
fenzanuouo acquiito di qualche luogo, 
che pareua loro gli poteffe turbare , e che 
fubito acquietato , ne cominciaffero à ve- 
dere vn’ altro , che poteùa impedire il 
nuouo acquilto , e cosi ia infinito , di 
doue forfè c auenuto , che con quello 
infenfibile inganno hanno fatta credere, 
e tal volta diuentare auidità di Do- 
minio , il defiderio di mantenerli . 
Quell ’ Imperatore lèmprc Augufio , che 
vide ne’ luoi tempi tranquillo il Mon- 
do, per . mantenerlo in quella tranquilli- 
tà, 
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tà, che più che da ogni altra cofa po- 

teuaeflere turbata dall'inuidia , e dal 
timore, hebbe penderò , non di dilata- 
re, ma di refiringere, e forfè inlìeme di 
fortificare i confini dell* Imperio , per 
poterlo meglio guardare , e più quieta- 
mente godere col fare,conofcere, che l’a- 
uiditàdi dominare non era infinita, che 
era terminata in vn Principe , che haueua 
terminati i confini del dio Imperio . ir 
primo > che fece violabile la fede , rouino 
il Mondo. Se con quella non s’ingan- 
nafle , non vi farebbe gelofia , e fenza 
gelofia vaierebbe poco lì inuidia, perche 
rimarebbe fola . 

Sii Quitti per bora terminato il mio libro \ in 
nome del Padre , del Figliuolo, dello Spi - 
rito Santo , e della SantiJs. V erg. 
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